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ALL* AMICO LETTORE • 



S VfntìOy & bdiagHis mtkdtSkt, Cosi in generale controde maldi- 
centi » c fdlCarij fulmina fentenza inappellabile di ma- 
Icditione eterna lo Spirito Santo per bocca di Salomono 
neU’ EeeltfiéSuo eap. i8. c nc rende la ragione il Sacro Icilo» 
Sluta mntiot IH! babit pucem hàbentes, E cesi per appunto parmi , chej 
prevedendo i« ispirilo lo (Icflo Salomone La Ilo naca fnnoccntc del 
Dottore Gioleppc Scutellari coiuro di lui in particolare pro- 

ferifea tale malcdittione> mentre col fuodifcoifoCrimiaaie 

pieno più di fatirC) tnalcdicenze » c fallacie , che di Tcfti Legali 
hd turbala la pace Rcligiofa di tante innocend Virginellc>cpcr 
nateita ,c per meriti conspicuc, e non peraltro , le non perche 
co nftrette dalla Verità > dalla Giu(fitta,cdal Giurarne nto, so- 
no Rate obi. gate à rclii.lcarc li ragionevoli tbrpctii > che mi- 
litavano fopra la Tua Monaca luMcente » non però mai dichiarata caie* 
che anzi pui toflo fuppofta Rea del Venefìcio feguito nel Mo- 
naderodiS. Antonio di Ferrara il di 31. Luglio lé^S. medi- 
ati te il Veleno da lei propinato in un folettu uiLafagnc, alle tré 
iue Compagne Ruotare Corradi « Paiola >0 Carpi » L ul tima^ 
delle quali ^ doppo bavere generofamente perdonato all a lua 
Interfettricc , fc tic volò al Cielo , come piamente de vefi ere. 
dere con doppia Corona.edi Virginità s e di Martirio a itelo ij 
graviflimi dolod> ed incendi; vchementillìmi per lo fpatio di Icc. 
^c giorni da lei innocc atemente folFerticon patienz’a » e 

■ “ A ranza 
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ranza degna di quciranima benedctra.E conofccndo il mede- 
lìmo SeiKcllari non potere Icgitiinamentc evacuare tanti gra- 
'Viflìmi, e indubitati indieij contri la ftia Mo^ac* ìi.nhcenteÒAÌ proceflo > 
In formativo rilultanti , tJ^Ure hMriticoTHm , C\ appiglia alle n.aledi- 
ccze» c fatirenó solo c5:ro le predette faci e Vergini in par [co- 
lare, chiamàdolc Ipcf giure, médaci, fallane &.c.nià iljpiù,ótro 
tutto il sello Dònesco in generale, lenza eicludcre pure una iol 
Donna, cumulando inlicmc , quanto mai d'ingiuriofo è (fato 
fcritto contro di loro dagli Auttori profani. Nclafcia punto 
esenti dalle Tue latire li Giudici del Foro Epilcopale, che han- 
no fatta la Caufa , indebitamente caricandoli di molte , c varie 
Calunnie , quando gcnuflclìo à terra con le mani incrociate 
dourcbbecon la fila botticini humilnicntc ringratiai li d’ elici e 
cosi mitemente proceduti contro dViìa: Primaeoi non venite « 
'alla ricognitioncfornwledel corpo del Delitto con l incilionc 
del Cada vero delle MadreCarpi per la Virginale h anelli dov- 
uta > benché morta , à qnci corpo esanimato , atteso 
massime , che non fi sarebbe potuto effettuare senza l’ m- 
tervento di qualche d’ una di quelle pie , c dcvuorc Re. 
ligiosc , al che riflettendo Monfignor Bcitoni , ò forse^ 
'perche in realtà cosi giudicasse conveniifi , ò forfè per 
altri più reconditi, ma a lui però bennoti , c cogliti fini, 
ò forfè per aiutare la Bott’cini dalla pub’ica fama (uppofla 
rea delVcncficio , perfiafccon la fua virtù , c credi o pref- 
fo tutta la Citri , ad omettere la prefata formale ricogni- 
tiene necefstrti per venire alla di lei cosdannationc 
in penaw ordmarvm , dal che nc. farebbe fegHito un 'altro incon- 
veniente più assurdo trà quelle buone > c fante Rciiglofe 
quando , fi haveflc douuto nel loro Monafiero ftrazzarc 
( come il fuo reato richiedeva ) una fua Conforella, e iecon- 
darfaraentc per non bavere li Giudici con ir terrogarorii più 
vigorofi aftretra la Botricini àconfefsarcilfuoiacnlcgomif- 
fatto.II Sig: Scutdlari conofccndo il fuo errore fi Icufa con di- 
re nella lettera al Lettore, che havendo egli fatta in qiicfitu 

- ' ' Caula- 
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Caufa la parte dì difcnf«re,.non doveva, ne pórevà mai fe^ 
;?.^ti!nare per'ben fatco il proccfs* Fifcalc , roà opporlifC 
, darli tutte rcccectioni , che fapeva » c poteva. -Sì è vero, 
nià però con giuAiria, e verità > e non con malcdicenze, 
e fallita : onde più chead’ ogn’altro deve à (c Ae/so, ealfuo 
dilc^rfo Criminale applicare il detto d' Ifìdor» da luicitato 
nella predetta lettera. Mulùt viJentur ((ft yera,jjut /alfa junt,tà* 
ideò non ex Dea , [td ex /no mendacio loiutuf efi. Mà , e chi lo 
conftitui Difensore in qucAa Caufa,ond’egli per difendere 
■■'una luppoAa Rea, havefsead Difendere tante Innocenti^ 
s’io leggo 1.1 fcrittura Rampata in Roma dai Sig: Dottore 
Gio.Francefco Tcrrij» trovo, che lui, c non il ScutelUri 
èdifcnforc. s’io legge iWjfcorfo dello ftdfo Scutcllari Aaiti- 

■ pato ii Ferrara, altro Titolo non pollo darli , che d’Autroro 
.d’ un Libello inf.im’ 3 rorio,mcntrcconlcmalcdicenzc,ingiuric> 
^ e vituparij , che ìr più luoghi di eAo fparlt fi vedono ,fenza 

portare rifperto fte a lefso, nead'età,neàdignità puòdarfial 
ilio Libretto , ò fcart.i faccio il Titolo. La Donna perfegnitala dall’ empio, 
cheli farà più adattato , che cjucllo delia Monaca tnnocehte. £ per ciò 

■ benigni Lettori. Notile iuiicare tCO n’ egli Aefo vi avertiffe. fecundunut 
• fjtiem del Tuo mal fvndato dilcorfo •, Sed iufium mduinm indicate giuAa 

le prove delfeguentc difeorfo Medico Legale , per mezo di cui ve- 
drete i* rata , e la Menzogna convinta daUayer ita E ticl- 

lo ftcAo tempo fcularcte nae ftelfo, fe obligaro di rilpon- 



Vivi Fefice.. 
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derealla detraiatira ,larò sforzato valermr di qu^lconhglto 
'fwggcritomi dallo Spirito Santo nr Provprb.al Cap.zó, BJfponde finlt^^ 
tuxtd fi'kUttiam }nam » n* fibi fapieut effe yideatnw . ■ '• 
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9'El{Brkt METipjlX frim detesta bit^i^,. 

IM?If'S t^KTEM COUFf'TimT » ET COTify’E{ùETVJi* 
Tl{OyEt{B. C^T. XI U. 

D Vcdifcorfi fono usciti alla luce per m« 2 o delle (lampe in-' 
difefa di D. Violante Margarira Bntticini già Monaca 
profena nel Monaflcrio di S. Antonio di Ferrara dell'Ordine 
di S, Beoederto , ed bora rranslata Novizza in quello di S.Ga- 
'briclc della (IcfTa Città dell’Ordine del Carmine, uno (latri- 
paro in Roma dal Dottore G.oi^rancelcoTertii difcnforedel- 
. la medefima BotticinidirettoallaSac.Cong.de Vele, e Regol. 
per riportarne da quel (acro Tribunale la di lei giuftiffcationc 
ex tap'tctnnotentiet nel prcfuppoHo delitto di propinato veleno, c per 
confeguenza la refettione doHe fpe(c fatte in fimile Cauli da 
Valerio Botticini PadrcdcllTnquitìca, L'altra in lingua verna- 
cola dal Dottore Scu'cllari. 11 primo in realtà per difendere la 
fua Cfente ferzi ofiTefadalcuno; cd i! fecondo, che altro non è » 
che il primo volg-nizzaro con 1* aggiunta dalcunc fatirc per 
rendere più famolocoiridioma volgare# come più Vniverfale 
,il mcdomodilcorSo pieno di maledicenze , non (olo contro le 
..Monache, ed i Giudici della Caufa, mà in oltre contro tutto il 
fcQTo Donnesco da S, Chiela condecorato col Titolo decorofo» 
c pio di Devoto faminto fex».- Titolo jchc (o!# bafla per conviiìccre 
di temerario il (uo fatirico dilco.To, elui medelimoper reo 
d*un Libello famofo , auverandofi inatiò il citato Tello, che Fahittn 
WitfidéX ikfiHt detejlabitHr :imp ut aittem confnndu, ^confmudetur ; mentre 
in vece di far apparire la sua Monaca Innocente ancopreflodi 
peifonemen (aviecò Idioma volgare da lui eletto, nò solo no 
hà oHenuto il fine da lui pi ctclo di far conofccrc anche à zotici 
la lua Monaca lnQocemc,^e anzi 1* hà fatta comparire, fo 
'• ' ' “ non 
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non come rea convinti» al/neno gràvemènfè k ditiata del fup^ 
pollo Veneficio > no havendo potuto nelui có le fue cianze,ne il 
Terzi] có le lue inftanze ottenere dallaSac Cong.c he unaffolu- 
xorìì ab ol^emt]$»tlMtlicijiCÓ la claufula £x baStmadeduSis, chefola 
bada per convincere tanto lui, come ilTcrtij , che il procclTo 
informativo non è pieno ,come dice il Scutellaria! n. 3d.de! 
fuo difeorfo , pieno di cianze di Donne, o di calunnie impofie 
alla fua Botticidi ;ma bensì impinguato d' Inditi!, e prefuntio- 
ni tali , che Exnouittr dedu&it può di novo la fua Monaca Innoceti'cJ 
efsere di novo inquifita ,e condannata: E cosi in vece di le- 
varli il concetto , che centro di lei poteva efserfi formato da^ 
perioneordinaricil'hàaccrescicutoanchenellcpiùconfpicue, 
efenfate, la dove forte prima ftavano|dubbiofc, eptrplcfsc 
sù la credulità delle voci fpai le per la Città contro la Botticini. 
£ nello ftcfso tempo ancora refiano difingannate quelle R.R, 
Monache di quella fallacia »conciii)oltefsoScuteIlari pre- 
tende allucinarle .suggerendoli al n. 37. di ritrovare , col pa- 
rere deP.P. Spirituali, il mododirifarcircà canti danaid’ho- 
fiore, di vita ,e di robba apportati non folo alla Monaca, mi 
anche à di lei Parenti : Configlio ,che il moderno Scutellari 
dovcrebbe applicare à se flefso per ottenere da Dio il perdon» 
di' tante calunnie , malediceoze , e fallirà fparfe nel fuo dif- 
eorfo contro d’un Monaflero fi Religiofo, c Santo col ritrar- 
tarli di quelle, come dpfarto le hà Dereftatc Valerio Botticini 
con publico Inftrumenro , che li vedrà rcgillratcoin calce di 
quello difeorfo. Con-c al're^i rellano quelle buone Rcligiofe 
affatto libere da fcrtipoli.che quello novello Teologo hà prete- 
io di metterli in fella al n, 17. del fuo difeorfo, cioè dTiavciO 
ordita una calunnia /opra cofe dubbie, ed’ occulte, e fepra in- 
ditii lievi • e rcmotillìinidal lofpcriojccheperconlcgucnza 
da quello fiano passate al giudicio temerario, chef Iccondo 
)a é ottrina di S. Thom. a a. q art. 2. ed’ alt: i Dtrtior 1 da lui 
citati, mi non beninttlì^c peccato mortale «mentre dalla lac. 
Cong. gh indiiit rii uiumi dal precelso contro U Botticini nori 

squo 
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sono (lati giudicati cofi liev I , conVc fso li publica , che anzi piu 
lofio COSI gravi , prolfimi, e indubitati , che arrivino ù tor- 
ridire l,a femipTcna probarione c#utrodi elsa, in il#<Io, che fi 
pofsa pnblicarc il proccfso , e intimare le difercalla fiipofta 
Kci , che non fi paò fare contro perfona Rtl/giofa fenza la 
semipiena p;obationc > come coafta da una lettera fcritta 
dnii’ liininetilfuno Carpe^na , nelia qualle così dice. Fdiufi in Sac, 
{vng la reljtMne àel *roctjio f-ittoctintroia Ri tuini li hS. Cardinali 
V'Ua Sac. Con^ n,i hint.ù sommandata ^ ch' io ItrwàÀV.^, thè faci* 
il ftoiffs» alta Bottimni , e li facìa a{Jegware le difefe , e poi 
tifenUa alia /jc. Gong tire. Doppo la quale r«iationc hanno pivtcia 
decretato > che non pofta onni»«inciir# effe reaflolutadal lol- 
pettodcl prctelo Veneficio . Segno beo evidente , che gl’in- 
tliii) sono gravidiini, certi > eindubitati. fi che «swn può dirli, 
•che le Wlinjcbc hubbino lempre pafcvcra'o>etuttavia più 
oftinarainciitc perseverino in uà g tidicio temerario, enei 
pcccaro mortale, per il ijoalc «oa s«n;> mai ftatc correitc* 
cotn * crroncanicmc egli dice al dmta immr$ 17. ne da P.V. 
Spi! tudli , re config’iate (iu buomini viitu«(ì , ne superiori 
luedefiuìi, che anzi. ne meno lo potevano iaie > attclo clic 
. iis acò-ic trat ji^b IniuCy on«le 41 oro j^on cauipetcva »1 f.ire fìmiii 
palli prima di (cucire 1’ efito dalia Cavia n^iiere videremut 
lem in meffem alienati. 

Ed’atfpuhe rmgaiino-.che Iià pretefodiUr compaiLe il Scutcl- 
lari con !ai)ivifa dell’Innocenza nella fua Monacarcfti prcfTo 
lutti (mascherato , c cada sopra 1‘ Uigaanatorc ftclsoj faeja» 
ino un pulsoà dietro, eprincipiauoodal in i. del Ino discorso^ 
c ve cosi và difcorrcndo. blon tanto fu publuaio ptr HMottaiìero it 
~tnale }■ pravenuto alle dette tre {{notare , cir:- ri '■.eimfero lelo/ot^^tmicbe, 
~e CuttlJime , non tacito per fouwiitle, ebe per U cuttcfitàd’ intende- 
te , cIh male ba retano , come li era venbto , e da chi h foljc^ 
fiato cagtonaio <ìrc. cosi vi profegiieildo ne a.n feifq. , efin» 
vcb 'fvC contro di loro col dato di Ttrentiu Definite petfcuQarit 
fus il fi /4 fiibii refert i c con i* altro d'ifidoro, ad te iitm^ 
Èf/Hitit aaU inatutere 

Ditemi 
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Ditemi in grafia S. Scutellari per levare ogn* eterogeneità , c he fi 
prefupponentlroro,nons’dponea icimenti ?No>n Scalcina, 
ò fi fonde con 1’ antimonio ? Non fi rermenia con la copdh ? 

E voi dunq; chii prctenéere far lanipcgiare l’ Innocenza della; • 
voftra Monaca, «cciò rispicrda à guisa d oro, c ftiaaila copcl- 
la ,ò parogonc sù i« zecca dcTnbiinali Ecclefiaftici lipreaoetc 
con sognati tlnipi«verija Carità di quelle H.R.Montchc» 
che andavamo invefiigtiido dalle conictrure la C«iisa‘ d’oodc 
potesse proccifei c nelle tré Ruotare un’cflfctto cofi pcrnitioso» 
cd inprovisé cginlmeate accaduto nello ftefso tempo à tutte 
tre è Dio ve hi perdoni . E non v’ accorgete, che col volere 
ter eie occulta la cogioucé’ unaalecofìrepeBtino , rendere 
pajpah.l.nente fospett4d’ffsol(i«oRra Botticini? lapcte pure, 
che il difcur^o e*un* prerogativa del huomo per accofbirfià 
raggi delia più luminosa verità , e come dunque v' arrogare di 
riprendere quelle Hcligose i» cose tanto prudenti ali colcj. 
tato detto di /'eicntio : Dt^ntc petfi0^4tan (2rc. cd’ Ifidoio: 
ad te no» pettinet &<. c di Aiildmo : Quòd tutiofttat fìt ^n<iium , 
ptrjcTutaKdi ea fate , quamm nulla efl utiltt>3S , e tinalmcnie d’-' 
Vgonc: Suoi fu ffipe^fiuua md^^atio ad [c non pertinenttnm , attri» 
buendo à Curiofi^a , CIÒ che piovéne damerà Carità. E uà 
v’aiioiTitc dunqueà volere fare del M acRio nella vi’* Spi»* 
liruale à que ile Religiose che potrebbero àvoi insegnare 
li veri , c più, sultar.tiali precetti della vita spir‘tualc-é 
In ptetaus notus n totus ^ cr tuJoccsnos ? CJofi. potrebbero c co» 
gU’fta ragione limprovcraic coi quelle devote Religiose. 

Coiifelso il vero big> ^utellaii , io non sò capire c^udlO' 
voftro Cervello bisbetrico . Qui redarguite le Monache per 
bavere cercato di scoprire la cagione, e 1* origine di tal male, ' 
e poco doppo riprendete i Giudici della Causa , ini tutto 
air oppc fio i cioè » per non bavere liconosciuto il corpo 
del deluto con rincifionc del Cadavere della Madre Car- . 
pi. Guai alla Botticintcse (i fofse venuto d tale incifionc po. 
cu certo li hàurebbe giovato il negare , mentre convuira 
"* .. ' ■ ■ dall’- . 



Digitized by Google 




IO 

dall' evidenza del farro', e da graviflimi ,eindubitaci in»' 
diti)' aggravata > li sarebbe convenuto soccoinbreie alla 
meritata pena capitale. 

Poppo bavere ilScutcltari , come sopra riprese le Monache, 
fì avanza ancora à farcii pedante con la Midrc Abbi- 
dcfsa arguendola di sciocca , imprndenre * anzi di falsa 
per bavere dato raguagiio à Moafigsor Vicario Capitu- 
iare deir accaduto alle ttè Ruotare , quali volesse , ch’- 
ella scpcliifsein un profondo lilcniio un misfatto cosi esse- 
.crandoi c fì facelTe rea , ò complice col tacere Qui taut con 
ftnttre ifidftur. £ per ciò dirò à voi , come voi dice alla me* 
defìma Madre Abbadclfa al num 51. T^on faciet , tjHÒd minflum 
e/l , ntc iutniìt ininabis , perche s*clla taccile Lapidis clamab^nt. 
Se voi la persuade fte ad’ operare da vera , c prudenre 
superiora, relsortarefte ancora, non à giudicare nò;che 
non fì può f mà à suspettarc bensi sopra i‘ accaduto nel 
Tuo Monallero alle tre Ruuttarc jatttsorh: BenevoU /'ulpitiones (uot 
guberaàntium , tjm benevnlé /ufpicantHr , vint cupit , cr IdUiur » 
^noJ fal[um inuentHm fuetU , (fuòd male J ujpicjbatur. Culi parla il 
Boccadoro della sospicione di Sane'; Giuseppe , quando 
vide la sua Sposa Maria senz’opra sua incinta. B cosi far 
doveva la Madre Abbadessi , qaando vide tré delle sue 
Monache languire moribonde in un letto con sospetto di 
Veleno per li subiranei,efìmultanei fintomi «ebepativano. 
Voi mò Sig: Scutellari la persuadere d tacere » fingere, c 
difìmulare un caso cosi fjnefto .c publico nel Mo.uRero , e 
perche noa lo fé dite , ebe ingiuRamente giudica : màpiò 
ingiuftamente giudicate voi di lei sententiando la per falsaria. 
Sente non le sole Amiche .eCariffiine delle Ruottare , come 
voi dite, mà quali cucce le Monache gridare per sospetto di 
vclcno,e volete.che lei sola, à cui come superiora principalméte 
incombe il parlare , taccia ? Vede il caso funcRodicrèsue 
Religiose in punto di morte, e volete, che lodiffimoIiéTuc» 
cegridanoaita , aita per fìcurezza della loro vita, e volete, 

chenoa p arli é £ d in coacluiionc li sospetta di veleno in un 
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Chloftro di Sacre Vergini » che per ciò non fi tengono fi- 
curc ,c pretendete , che non scriva, ne dia di ciòavisoà 
suoiSupcrio'i ? II configlio Sig. Sciucllaci non è buono» 
ne perla Mad.c Abbadelsa, ne per la voftra Botticini ,t:c 
per vui;ondc indebiiaincntel'cfTcìtatc T^ou fcr.es, <juoU initfi^M fft , 
e condannare voi ftefio d’ingiiifio col persuaderli il liicntio, 
tjiundo era cbligara in conjcicnza à parlare , c notificare à 
SUOI Suprriori l’accidente cccorso,c gl’ inditii, che milita- 
vano contro la Botticinipcr publicafama di rutto il Mona» 
fiero, non già per contiannare la delta Boiticini di tale Ve- 
neficio » mi acciò efsaii.inato il calo , c fatte le dountc 
diligenze , potefsegiufia rinsegnamento del Bocc.id’ oro 
ral.'egrarfi, quando folle ftatatiovara Innocente, ò condo- 
lei fi, quando fofsc condannata Rea. 

Sluod ad te »o« pertintt , noti iiujhntrt li replicate con Ifidcro , ma 
quello non è il senso ó’Ilidoro , ne applicabile al p’-efen- 
iccaso. Ed invero pare à voi , che indoro voghi ii. tendere, 
che quelle Monache ,c Superiora d’else , t]uali scorga-o 
da segni evidenti , che p< r il loro Monafteio và serpeg- 
giando il Veleno , cchcgà haveva alsalitonè di loro no.» 
gli habbia da imporrare , ove fi tratta deila vita è Non hubbi- 
fio da procurate la cogniiioiic di efso per cautcllaic i loro 
proprii Individui ? Che la loro Supcriora non h.ibbia da», 
purticiparlo à Giudici Eccidìaftici per indagirnc Uvciità? 
, Già voi dite , al n. 52.53. A: 54 del voilro ci. scorso , oc in^ 
quello v’ailohtanatcdai vero, che, H^nuntf tleg.t Dei>t l»dues ,trn 
v.'.Us'trs . Che. FniKxnanon dthet tjji Index, , -Jìiuliets iv iianm 
E quindi è, eh- cenofeendo la .Madre Abbidclsa nò 
p' u cella, come Donna formare procciso per n.d-ga.c la 
vwi.ià , nc giudicare per non formare un giudicio falso ,e 
r.uno si^g.jinentc ricorre àsuoi Superiori h.iomini , perche 
I :c I tcuiiio il f ,uo , esaminino gl' indiiii , c he fomiinoil 
giuJicio. E ben po.cva giuftamete dirc»elsctvi,.ò:ro la Boc- 
c.cim ir.d.cio mamud.-) di tale N'cnvfi.io,métrepcr publica fa- 
lii-,anz;pei:claiuoroU indnuaciouediqu.>fitn;ic le Monache 
' “ B " ' li’cia ad/tllaj 
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ad’c(sa , come àSupeiiora pervenuta la norùia. Che però 
havendocosi cfsa » comele Monache probabili i.riicij co irro 
laBotticinijCome appare dal procerto , non fono <ieg ie<jj 
corrcttionej comcràli sarebbero ,sc non luvcficìo hauu o 
taliinditij per foruurne coturo d'clla il lo>prtto,che quc(b) 
per apfiunto c il senso (per inse^narvclo, se non lo lapc ^ ) 
rie cirati da voi Dottori. 

Voi poi mi descrivere airincontrola Botricini per in esempla- 
re tiituttclcvirrù.d’un Indole dokiiiima . prndcotc , imul- 
teiabile , paticntilliina , coalUiitc, caiuliJidi n a ,iimnccn- 
te,ed’ in somma la penneUeggiax in più !n'>gli! del voilro 
discorso con tanta alfertatiorve , c qnali dilli . contanta af. 
fctnonc.thc quali mela Fai erte credere se non per un’ Angelo 
in car.ie humana, almeno per una delle maggiori Sante, che 
Fianutrà vivenri. Mi r fletrendj poi al n: . del vodro dis- 
corso , c sentendovi à dire con G aCvjni ) l^g'dii , che 
fdtmiuj ttkUa bona ’f/fHij ter mu^atutin bora ,e alnum^ pnr., che Oo>/)i 4 
fu lo ftcllo »ch: Dimtit che lupiter m^ihr^nt njr>n<t n creavit >««. 
lutei', anzi foggiungcndo al nurn. i».ch: T^hil effepeiut , nec erit 
unqtiam muliere inter bomi'iutt caltmiiates ; e poscia al n, 1^, appor- 
tando il fcntimcnto di Propertio, replicate conciso lui. 

Sei vcb s facile efl vetba , Cf componete frandeU 
Hoc mum iidicit , fantina fempcr opus. 

Mi ncceflltate à formare altro giudicio d' eCsa Botticmi 1 mentre 
non la fent« da voi efclusa da qnedi generati rimpro* 
veri dati in commune à tu. te le Donne. 

Ne ciò badandovi rinforzatele voftre infettive contro il felTo 
Donnelco con li sentimenti di Democrito > che dicoi 
Mfditr multò quàm 9ir efl promptior ad afiutias , ^ malij^mtates j 
e con Huript(lc4/nMni. ao. ,e ai. Multetet [untai -Pitupe aniii prona, 
e che funt mdorum omnium arUBcet fapìentifji aa ; onde dante quello 
mi giova anche credere > eh’ ciscndo Donna la vo lira Botri, 
cini, e non Angelo »folse, e fìaftata molto beaecapicc di 
machinare, ordirc,ctramarccosì sacrilego Venefìcio. Quin- 
di è i che per cfimerla merit^ocaftigo il Scutellari à forza 

’ ' di Poetiche 
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di Poetiche cruditioni ,òdi male applicate fentenze.và In- 
famando non solo tutte quelle pie « c devote Religose . [ eh - 
è l'unico fuofcopo]mà anche tutte IcDonnepcr fino ades- 
cludc’le affatto dal potere tefiificare in giudicio Criminale, 
com’egli dice conio fieflo Giacomo Egidio al 0,44. del suo 
difeorso, affinché in tal guisa rigettato il loro telHmoniodm- 
punito refialse il delitto commefso in un Mona fiero ) dove 
altri tefiimonijnoa vi potevano eficre , che Donne. 

Mà le tanto il Scutellari, quanto io ftcflb Egidio havefsero beri 
confìderato aflicmeconla Glofla in wri TcjìtstlC^f. MMhercm , end 
Muijcrum,can DÒ )o.ma nò} mi {.dalScuteiari malaméteal'- 
Icgaco ntldttta num. 44.. haurebbe trovato ,cbe le Donne fono ec- 
cettuate in quei cafì ,inqHéusmfdmesaimttuntwritioi<^\X 3 itidooa 
fi ponno bavere huoinini , come più degni ,econieguente- 
mente più habili àtefitficare , come c]uoiidianamcntedimoJ 
fira reiperienza di tutti li Tribunali cosi Ecclcfiafiici , come 
Secolari . Anzi Uftella Gioita confonde il teftificarc> coni*- 
accufare » e dice , che nen ad/nitt untar ad aceufendum CaufaCti- 

mtnalt,nt( conir a Cltttcot , nec coatta Lmoi , e cita U cap . De crtmtne 1 5. 

q. 3. che parla della fola Accula, nel quale Tetto s’ 
tono parimente le Donne ad' accufare ,ch’ è un quid in plit tetti, 
ficare , Si {uam , {uorum'fue profequaotuy inturtam , di’ti lUu crttntu bntn 
tn quibnf e(i eit spfcialiter concefjum acculare fine inCcìiptione tdiè 
diferetus Juiex txamtnubt , wrum tale fit critnen,ad cuiu$ aeiufationem 
ndmitit poffit tnhher. dal che li vede ,c meglio ancora fi dimofirarà 
altrove , che com’ è fallo il secondo detto d’ Egidio, cioè, 
che le Donne non devono amtnerterfi k teftificarein Crimi* 
naie ; cosi parimente fa!lìirimu,e il primo, che 'HìtU'r fantina bona 
mentre pure la iperienza lidia efìrerummagiiìra ,f4vederc 
ertervi ir.niimerabili Donne buoic, pie , divote , e Sante, 
à segno che, come dilse , la ChicfaiiluminaCa da Ilo Spirito 
Santo . c il cui detto p.ù vale, che il tcftiraoniod’ Egidio, c 
del Scucrilari,ltdàil T itolo decoroso, ctnanifico de divote^» 

Denoto fxmineo ftxn. 

Io però 
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la però tnì compiaccia perlufìngirc il GeniodelSig. Jcuteilari, 
ò pure per maggiormeate convincerlo, conlefue ftefseDoé- 
trinc, di menzognero , di non parrire per bora dà suoi eru- 
dirifliuii sCQcimcnti con it anali ailcrifce>ch;F4tn<iia n«i/« bona 
c mentre senza accorgertene . non efcludendone pur una; 
viene per cófcgucnza frà t]uefté Doime, cattive, ò nò buone 
ad’ mcldilervi ancora la sua Botticini. Dunque non potendola 
effimere dall* efsere di Donna , ne potendola ioannove* 
rare frà gl* Angeli i non haurà à dolerli , se con lesilo 
proprie addotte ragioni autorizate da cosi sapienci sog- 
getti , jo la suppongo Kea , e Read’ un Vencficiocosl fa- 
crilego,efscndo le I)onne>coine luiltefso afserilcecolsuo 
Cosp. al n. loo. più facili degl’ huomini à dare il Veleno, 
io mi protefto però» che quello non c miofentimento ,mi 
amalcttioneeftratta dall’ effeminate difefe del Sig. Scutel- 
iartà danno della naiferabilc Botricini ,che affidatoli alle sve 
debolezze , incontra li precipirij. Do ppo bavere il Scutcl- 
lari sfogata la sui rabbia con una vergognofa satira non Iò- 
le contro le Monache ,e Abbadetsa di Sant. Antonio, mà 
inoltre contro le Donne forte, come se non di Donna, mà 
di Ttgrc nato fofse, fi rivolge controde' Giudici Ecciefia- 
ftici della Causa > acciò niuno rclli cfscntc dalle fue ma- 
Icdicenzc. Enon vi vergognate dunque di rimproverare co 
Satire indegne Minifiri da voi poco prima canto celebrati 
per non bavere adempito tl loro Miniftero , come voi 
supponete? E havete ardimento di talsarii di negligenti» 
dr iaelpcrti nella Carica di Giudici , per noi efsere venuti 
alla formale ricognitione del corpo del delitto con l*in el- 
ione del Cadavere della Madre Carpi? In per me ^ 

.Voglio entrare àdiffenderii nonelscildoquclta m'’a cura à lo- ^ ^ 
To.chesonoglioffelì, scpuregiudicaranno,chclo mcritiare. ' 

Solo vi soggiungerò con tutta confidenza , prima che il cercare 
le gmftificationi della voflra Bo;ticini con le calunnie altrui 
(maflime quando fono generali , e ponno rifonderli nella ftef- 
sa Botti(.;jni) non è un giullilìcacla ,ò tarla apparire innocen . 
re, mà un condannarla per Rea. Secondo, che il pretendere, 
nc rilulti la giuUificaiione de prctefi rei con la nullità degl 

Atti 
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• Atti, non èuri produrc le loro giuftlficatlonì ! hià un alle- 
gare r ignoranza de Giudici >e quando pretenJefHdifar 
apparire la voftra Mvuc» Innocente con Jc mancanze del procclfo 
pregiudicareftcalla mcdcfìma.e voi ftefso degradarefte prefso 
di meda quel concetto di Lcgifta , c Criminaliftjjche ne for- 
inavodivoi. per fine, che fi co ne la natura vi diede per 
accidente la forma d’huomo i vi havdse dotato di fefsodi* 
verfo, lurcftc tràlcDóne medtfiinc purtropo invidiato: mérrc 
ftudiadoloro fopra ogn 'altra cosa naicódere tutti qnegl’anni, 
che souravanzanoil quarto decitno.Così voi, benché canuto» 
nel voftrovi ileorio, vi fate giu licarc per un fcmpjicc fancilul- 
lo, che appena trapali gli anni della difcretionc . Ediquefio 
mio sentimento pofso supporre debba cfsere Monfig. Elcofari 
Vicario, à cui doppo havcrii telsuto sottoil n, 7^. un*g!o- 
riofo Panegirico perla di lui integrità , sapienza , c per le Ca- 
riche da lui clTercitarc con tutta sua lode, c per il buon grido, 
che ne spande per tutto con le sue cento lingue la fama, vi 
avanzate poi invarij luoghi del voftro discorio à corregger- 
lo, c farli adolso del pedante , insegnandoli à reggere conj 
più rettitudine ,c minore parcialità > &ud cisercitarccon più 
regolato giudicio il iuo Minillero. Bpoi.con sominiffionc 
Farisaica lo pregate à compatirvi; come fi legge al 11. 8 r. del 
voftro sempre più contrariantc discorso. lononsò, scncof- 
terrcte la gratia; csepure vela dispcnsa»auuerti#c, chenoa 
viscruidi pena, Sòben qucfto,chcscfolltmoin ilatodifare 
la ncognitione del corpo deldelicto, noiifarcfte tanto del 
bravo, r.esarcftc così temerario nel voftro inododi scriuere* 
tuoi! VI accoigetc, che 1 ’ eflerfi il moderno Vicario Gene- 
rale del Vdcovato prontamente foitofcrittoa/1’ impiimatur, djl vo- 
ftro disccrfojfi caiiaedutosauiamcnte, che supponendo uoi di 
sminuircall'altro icario prcdcccfsore, a Miniftri de!l.i Curia 
Episcopale, cd’à Sig. Medici !a fama, uihè carattcìizzaroin 
fronte la leggerezza di ftohd® ? Ben conosciuta anche tale dal 
Kev crendiiiimoP. Inquifitorc, che come indegno di ftampa,il 
dl'corlo, ha richiamato à se tutte le copie d’c(loj,e forfè le haureb-’ 
be fatte abbrucciarc per mano delBoia iscnoii havefle havuto l*- 
Imprinutiir dal fuo Itcllo Vicario. 
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E fe bene quefto solo atto baftarcbbe , fcnza inolfrarrni 
nella FÌfpoih , per condannare col discorso anche 1 'Au- 
tore d'ciso , come Reo d’ un Libello famoso > ad’ ogni 
ruodo, perche prima d*cfserc Rate richiamate dette copie 
da c] icl Sacro Tribunale j ne fono uscite più di trecento, 
ma dite in vane C tri d’ Atalia, tic tutti sono informati 
iiciie menzog ic , che indetto voltro ddeorso lì conten- 
gono ; lìòrisoluto di proseguire 1 ’ ineomminciata rispo* 
ita. Ma prima d* inoltrarmi incfsa Rimo neccisario pre- 
mertele tic cose. 

La prima , che ti lìy.ricini , non c mal Rata tenuta p*cr li suoi 
Uuoui coikumi.e vita cfscmp’arc in quel concetto cosi 
grande, col cpule il Sig. Si-urcliari cnfatticainente la des» 
dive in più luiuglìi del suo discorso, nc da tutte com- 
muiicmcntc amata , e Rimata per tale , com’ egli dice» 
chc^tuiro al rovcrlìo ,come più à bafso fi moRrarà . La fe- 
conda, che rodio della Lo ticini contro le Ruotare , non è 
ilatopcr 1 jolo motivo delle lettere anonime da lei fcrittcal* 
l.i Signora M irchcsa Catrarina Corradi Hippolitidi Gazol- 
di, per indili la à levare dal MonaRero la piccola fanciulla po- 
fìavi daefsa sotto l’cdiicatione di D. Ottavia Celeflc di lei 
Sorella , c per cui fùobligira dal P- Contelsore, c dalla Ma- 
dre Abbadefsa à disdilli in publico Capitolo , e dare fodif- 
fattionc alla suJetta D. Ottavia CelcRe ,chcnonèpoca peni- 
tenza in una persona Religiosa , c di natura altiera, e superba, 
come la Botticini ; perche se quello solofolsc Rato il moti, 
vo deir odio, fi come non sarebbe Raro siitficicnteperma- 
chinare contro ic sue Compagne un così enorme veneficio, 
cosic-ontrola fudetta sola Religiofa ,e non contro dell'alcre» 
r haurebbe ordito . 

L'odio dunque-ed il livore della Botticini contro le tré fne Com- 
pagne hebbe la sua origine da morivi più alti, e più reconditi 
di quello deito di sopra, ma di qucRi non ne padano hSjg. 
Tcrmj,4.i)cutcllari. £purc,fi come lono informati , efin- 
" " golarraeme 
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gclarmcntcrulrimo della rclatìone mandara dalle Monache 
in Roma con un Memoriale in Sic. Cong,sot:oscitro )Com’- 
egli dice alo 90 d.i molte d’ else. Cosldovcva-io a"coral.i- 
pere , ne po eva 'o ignorare, per cfscrc èsprcfsoin detta rda* 
tionciche l'od o,la nulcitolenz i, cravuerfione concepita 
dalli R )tticini contro dicTselue Compagne fùper cagione 
dcl!a dd>nl>Litione degl'Otficii .che soliono dispenfarli dalla 
Madre Aubade Isa, nella quale pretendeva la Bottidni 'a prc- 
cedeza, ck c d'f (sere la maggiore fra lcR»'o are, eche le altre 
dovclsero ftaieà lei soggette. F.pcrchc laMadrc Abbadefs 1 nò 
• Rimò bene di dai li tale precedenza , che anzi dichiaiòpiiina 
Rmnjra la Madre Corradi ; seconda li M. Paioli; Terza la 
M. Carpi ,ed’cfsa la quarta, concepì tanto sdegno, codio 
contro le Compagne per vcdcilì fatta coda , quando pr^tcn- 
de va elitre capo , che «o« poterà/ e ptcifì,-e lo-fu: . Ft Ine fitti 

prima Ciu'-t od tf , che per ciò applicarò ad’ ella,, qu ll<, , fi 'eo'^e nella 
Genefi de fratelli di Giiircppc f'iitnt autem ,quò I lUt p<À‘ ■>"''* 'ntur 
i .Matre , oderat cat nce potaat eis ejH;dqu.imp cifiélo /ti ^ »t c ip t7» 
moftrando sempre, gran livore» e aviicflìonc alIc.iHCdefiine » 
senza mai gradire quello , che facevano , e dal iivo: e pafsan- 
do alle mormorationi di continuo fi quere Uva horcou 1’ una, 
horcon l'altra delle Monache ; come apparilce dal!edc[>ofì. 
rioni d' cOcncI precelso in formatiuo, fiche ad’clsa può bene 
applicarli quel detto d’ Euripide, ed’ HeroJofidc regiflrato 
nel Tuo diicorfo dal Scutcliat'i 0/ nwoi. 5 ) . }4 & 55. come a'ia inc- 
defima molto bene addatratto. 

Soggiungerò con h llciTaGcncfi nei citato Itogo nt:m s* 
un altro calo , che Caufa matotisoit^ fcminan^ni fiut. e quello lù , che 
dovendoli nel mese di Marzo 1698. recitare un Cratoi io m 
mufica dalle Ruotare, la Botcicini con lasua folitasupctbia , 
ambinone , ed’ alteriggia pretefe d bavere il primo pofto 
nel cantare , e di fare la prima figura, ò fia pcrfònig- 
gio in detto Oratorio , ed’in olire , che la Madie Paioli 
non dovclTe cantare in erto ; e perche ne anche querto 
li riufei giuRa il suo disegno > quindi ne nacque la rilsa 
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trà laPalolaic Bottidni.chc pofcla fi dilatò ancora contro 
la Madre Carpi nel modo, che liegue. Ellcndodoppoilsu- 
detto Oratorio caduta inferma fvcra »òfìnca»òpuiejxrrab- 
bia fofse detta malattia ) la medefima Botticini , fù per ciò 
neceflìtata (lare per qualche tempo lontana dalla Kuo;a ,c 
conkguentcmentedallc Ruotare fue Compagne. G come che 
la M. Carpi per il pafsaco erafemprc fiata rutta geniale, af- 
fetuofa , e depofiraria de fcgrctti della butriciiii ,c per parla- 
recol vocabolodelle Monache lua Carilfima portò Tace ideu* 
te, che havcndola Carpi affifiito con le altre due alla Ruota 
ienzala Botricini, fi lafciò uscire «alla bocca quelle prcccise 
porolc fij ring rat.'Jto Iddio , c hi quejin Jettt toaca , (h' fu toccato i me fi - 
re i'Cjjic 0 dilla I{uQtx , /' ho fatto con tanca ifimte^^a per non effopi 
Palala Bctùcini , che mi C parfo di non cQerc di [tttmana i 9 ‘C. ( Ecco Sig, 
Scutellari, in che concetto anche prelso lasua Carilfimacra 
la Botricini tanto da voi decantata di buoni cofiumi ,di vita 
eliemplare, Cela tutte communcmentc amata ) eauja feimo'i 
conchiuikrò conia Sac. Gznzfi locai, num. a ■ iavidur , erotti) 
timminipraPit perche riferite tali paroleJj uiuConvèisa alla Bot- 
ticini, tanto s’ingiclosì della tua Cari(IÌ!na>cd’cntròin tale 
sofpetto» che le Madri Corradi, e Paioli V haveirero tirata 
dal suo partito e che per ciò li h ivefsc diminuito cjuel tuo pri- 
miero affetto , che li portava ,chc abtILt àie cogitaiiU tUas ocadcrei 
pct terminare la funefta hi fioria con le parole della ftclsa 
Ceiiffi aln. i8. E non è da fiiipirfi.ò farli maraviglia; poi 
che II fogni soli dell'i mocente Ciufeppe hebbero forza di 
concitarli contro I o J. ode fiaiclli tutti figlij d’un Patriarcha. 
Santo, fir.oad’odiarloà^n'o' te » molto più li fatti, e le parole 
hauranno havuto vi<'crc d' eccittare un fimile odio in una 
I?onna gclrfa piachc lion datur ira faper iram mnl.crum,e Donna 
tale eguale c,a la Botticifii fi:>lia non d* un Patriarcha.* 

* w 

Santo > mà d’ un Aromatario , che quantunai^; huomo 
da bene » non prieva però rifondere la sua bontà nella 
Figlia , come Ciiaccbe potuto non Laveva transfoaderc 
»c figli; la sua Santità, 

, ; ■ 
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Qurper braviti fi tralafclano i?tri motìvi,< fomenti J odjj , c di 
rancori » dhc pafforofto tra cfla Bouicinì» e le Oonip^|ttC 
per ca<»'one delia ribelle natura di quella , baftandoli soli 
accennati difingaoàre il mondo da quelle fallace, ncijc 
quali ppftórUavcva il ScutcUari , cq \ farli credere , ehc il so- 
lo motivo delle lettere anoounedi sopra aecenarceoi rello, 
che li andòìoco rseg,uciwti i babbia datol Impulso al Vene- 
'ficio^' acciò quindi meno s'ind uccisero le perline i crederlo 
ndla fna Mònaca^qbc vorrebbe tii^ ftimarc Innocente ipcr- 
àc' quando que^t.o''solò folle ftato il motivo . che pure e il 

■ minore a comparatione degl» aU.u nona tutte trek Compa- 

ane ,comcdislr , mà alla soia Madie (>>rradi haurebbe pro- 
pmato iU Veleno. £ se bene le Monache oc’seoi efsara! <h 
quefto 'solo hanno tana mcotionc , e no» degl* altri, egli c 
pioccduto, pcrclicre fUoi’ ukimo,c per non difcruopire ^ 

tan ciinPcrfv.:ciont‘rtonmcoodeUa Botticim ,chcdcl Mona- 

ftcroj'pcr ilirofiio.i di quUto Keli^oMmo, come pure per 
non elici c liaic mterrugate dal Giudice. . 

Il cbepre$uppolU»*epiettK4io. ritocniamo bora alla Rotricrni, 
cd* ella (rum amo le lue actionipcr vedere, se fìa quella fc fig- 
lia delcriita da SalaurorK.* ncU’ tccl. cap. a$ .e dai Scutcllaii 
«/««»». del ttio diicot«>,chc non JntHr ira f^per rr^m mu^ie.S^ 
<?^re appunto, cke ri lavro allomigliaUc l'ira della fioftKiM 
conccpnu co.uio k Sue .Compagne aU’ anogans id.K.apo 
adberpcntc, nKiiiTc con troppo ardita ella pre- 

mere farli ca i>0 delle lue r.-òmpa^uc , c preoommarc ad erte. 

• i-rcmen.ro dunque ir rabbia . d rW,'e di furore comfodilo- 

roper'<Jovbrli#jrc sogSerca,r>ou-potè nascondere il tuoca 

^C-U’ odio :<hc eb.Vwo a'dse^poitiva oaicoito nel petto fi 

x:hcW claUke j^?qi*anl.o m quando; onde n’efla si ^uo 
, ba'nd«ecQlàu»i\4W4aÌa:47:'coqlpocratcd^ r 

èhe e»4*sw«»4+fioco ttoriai^-.o» qi*?!*- PJj^rta va;u.vtre « avan-^ 
x»^ram«»iin«>sìeic<ra’b»lt >1 Vediamo pnru;j IV 

claiaiiomdi quello lue cc,thc bcneiippòd.rc Infernale perH 
sere it-to acce lo dal Diavolone porn clsunrincrenjo glictìttti, 
i>» - C tqua- 
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E quancumquc jq nonhabbù ^ruCo rlcai^afe tutte le de^òfitfoH 
ni dalie Monache fatte nel prqccfso Infortnacivo , da quello 
poche però che mi fono capitate ‘ a<lc mani tamjHdm ex Leònèt 
C fcophràtalcte canto fumo, che batterà ad* indicare il fu 
cocche coperto teneva ne! petto la Botcicini contro le suo 
Compagne doppo gli accennati difgulti. Le Madri dunque 
Corradi > a Paioli socco li i . Agolto 169 %. , cheuyoldire, 
mentre moribonde languivano in un letto per cagione dei 
Veleno afsuntodcpongano con loro ghimincntò; la primi 
à* bacete intefe 1 ebeia Bottimi difltd ^lovedi mattina ( che fu il gior* 
no fatale per effa , c per le Compagne) aBa M. Donna I{pfatba Btatriee 
CoitcÀfCbe ad' ognimodo ‘polexa , che la pjgufjero tutte , ò unaiofafimi 
If eia feconda , a' bavere inteffo d dire ^ebe la Botticinibavev* 
detto alla hi. Codetà la mattiaa det^nvedi , cbt voleva ycbelepadtperot 
è fbe Ut padirtjffimo tutte &c. . . 

Pofeia efiaminata (otto li az Agoilo la detta Madre Codccà Jcponc, 
prima >c/rr la Boitniaioonbaveva buonfìomico (onlelHeCottpaga(,ebe 
pià tofto VI bavera odio , e ^ueft aaturute averftone. fecondo , th e/- 
fai' bavtva tffortata à viver e quieta , e Ufciare le dette pafflov Terzo, 
thè la Boiticmi piA volte fi era efprrfia di detti f noi d f?*/!», eammo E final- 
mente conforme il detto delle due prime, cioè , thè U mattata del 
Giovedì dii totrendo la Botticim de laoidi giifh eoa te fite Compagne dtffe$ 
thè ad' oga: modo gliela voleva far padire ò voleva , thè lapadtfieto fb 
flafinule» E poco doppo aggiunge . e replica. Chi la mattina del fòo- 
vedi laTBettiemi moRiò animo di vettdicarfi conlefne Compagne , Come 
di fatto feguiil Giovedì sera mediante i! Veleno datoli. E cosi 
quafi tutte le Monache vanno seguitando àdeponer con loro 
giuramento predato in roano di Mófig. Vicario fopra tal puro. 
Donna Apollonia Radetti dice, che la Bottiemiefageravafeco lefne 
gafftoni , tbe bavera con le tre fne Compagne , e cb‘ efia pià volte Chaneva 
/gridata , e U Aaneva detto yche in \eUgtone btfognnva patire , e fof- 
hire , e thè effa Botticini (lana sempre con le fne paffioni 
Donna Serafica Ca aerina fimeonc attefta ,eh’empià<tnn anno m tireat 
tbe la Bottitini non bantna bnoa fiomaeo eom le tee fne Ce^agne, 
€be la detta Bottuhu efagerava k fne pafiioì 1 1 mafirnva 4’ baner 
(M U tre (ne (mpagnt, 

pQ*m 
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Donna Serafica FranceTca Conferii (jispone * (bi U BtìitìeMiuàd’un 
anno baveva.freeifa d'ptrfione aUc rre Coi»p4^nr^ereguita àdlrcdclle 
' amarezze deila Botticini con élse. 

Donna Guida CeleOc Bugaca difcorrendo della colera della 
Botticini, dice, che portava averpone aUe fue Compjgne fCdi haver* 

' la eportata i non badarti 

Donna Gatterina Felice Manfredini , attefla , che Taverpone della Bot» 
tuiaaso» le tre {ue Compagne era nota. Che moPrava quap femptedtf^ 
ifete m colera e dt bavere avcrpouecon le fae Compagne. 

Donna Anna Beatrice degl’ Obizzi depone# Cbe la Bottiiioi odiavad 
morte le tre sue Compagne. 

Donna Idalba Felicita Andriafi dice , Cbe la BottèHni havtva , grand' im 
eanerPone conte tre fue Compiane temoPt ava odio verfodilorn. ^ 

Donna Aima Serafiua Tedcfchi atteda , cb: p diceva ^ thè la'Bottìcm 
bavepe meffo nelU lafagne la póluere . ebevi fà veduta Jopra per nuocere 
alle Compagne , cbe non le poteva vedere &e. 

Donna Flora Cclcfte Fera dcponc • che p dice va , che la 'Bottkini at» 
loffie affé le tre fue (Spagne, mentre dilli dfeorp della dettiSotticinibavevA 
conofcmto ( odio , cbe baveva con lo dette tre fue Compagne. 
Donna Angela Colomba Roifilla dfce, che la Botticini haveva grand" • 
aver pone alle fue Compdgne ,ecbe infatti non le potava uedere,ecbt 
ladetta Boti icim inper fona ne baveva teeo parlato coaoceapone» che 
eapitéva da lei per la tifica. Che t haneua effortatad laleiare todiOfO 
vivere ({ehglofamtnte. Che detta "Botticini bd durato pm it un anno 
toitinno con atC'pone die fue Compagne. 

Donna Fede Vittoria Gilvani dice , cbe la Botticini baveva fempre 
colera , e odio con te fue Compagne. 

Suor Miigarica Barcazzoli .uteOa.oòr la Botticini baveva colera^ 
e d’fguPi con le tre fue Compagne \uotare. 

Suor Anelila Dei Vecchi uiiia depoae , che mentre Pava aecom- 
moianJo il Giovedì fudetto doppo prji^jp cal^;tte% venne la Botticini , e p 
mife à di/corere feto di fue pafftom conte ine campagne. 

E con tutto che reili convinti da tali , c tanti Tcftiinonij .che 
tutti concordemente depongono di quell’ odio, e averfionc 
£ua alle Comp igne ; la B>tt:eini nondimeno con faccia ar- 
diti pVefumc di negare ruttocon dire nel (iio quartoCóilituto, 
Cb‘effinonhimaibaumtodffcotdte,neodifconletie fue (pmpagne , ne effe 
eoa Ut. Chele Compagne non habbmo mai hauto odio con lei, 
' con tiu- 
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ccM» tutto che ne IVi vefeeco Ijiunta n»j!tc occaflni, gjièlo 
cortcedcKinicKc lciiKialU.vcfsc <xlÌQ.coai lór», glielo nlcgo* 
con la fcQrca,verkiica delle fu4cfc McNiachc, 4ii»i gìiclb prò- 
^ varò con Ufuo. Acfsa dcpoJiuoacfatcAncl q;n'nto ConAitiuói^ 
quale d.oppohavcrc iaefso.«cd*ihalcrtO>.i!iIcù£i coinncn* 
4a:;c tnolrc Monache per vcr ittetq, c.dcgnciii fedo ( le bene 
. poi congedandoli io éatxta ledepolU oni dcUrnKdciìme.coo* 
trarie alle fuc, do ve prinM coiwtiendarc k haveta per degne 
di fede , cor. Io ilelsoardtinenco>iHegamttOt epnetcnde di far* 
le apparire mcncirridi c bugìardc^’pjrlando-pofcia delle det- 
t,e ire fue Oimp.igiK dice , che' fa Carpi , U Corradi-, e U Vanii 

• iicotofttupfela trenti , e jéaa degntdi fe\h. ' B cncntl’e non-addtlct 

. alcufia ragione, ^ prova di ulc Ino dctto> aurtewica in 

- guifei I odio, ìHrvòrc'» èl’aveiflbne.chpliporravo* ' ■ 

Ecco il f«;no-, anzi !c fciiKÌlIe'j.pcrnòndVi cle fijiivpìt di qucli, 
luoc.OÀl’odio-,dv' ira ,c dii rancore • ,à.cui'alì use Ipocidrc ,chc:' 

’ nel petto portava la..&otucina,clvr mrgg.or: Jclfaoco ma,. 
JCrtalc* lì dilatò. i< danni dcljc Conapagne, iid' à ij;»v.fto volle;» 
.tofifé alludere f giacile d’altro, non: (i può sol pcuarc' in imo/ 
.Monaca,Clauftr;iie J^D.Gaewno Valli »à!o»ha d* oguaVanri, 

• ed’all’hora, Confelsórcd 5 *lle MonachcìItSt Anto.HoV quia* 
»do vedendola forfè oftuw'a nell’ odiò , e rancorcknza alcan- 
na dspofitionc di volalo lafciare, linegò!aSacr.nn'*nrateaf;- , 
'solutionc, difcaceiandola da/c.con di. li , eh' et^idzl Dav>la,Xloraz: ' 
la ftclsa Bocticuu publicò dii poi per jl Mon-illcro in (uà.dif^ 
colpa d’ efser'e iuta due,. mcG. c piiV.^c iza conUUa fi ,e- 
cominu-^icarfi. BcCi).'ltcoAumi,e la vit >p >co rfscinp.-.ue'del* ’ 
la 13ort:ciiii, dalli S»g. T«er'ij,.e Siut-.!la^ i tan oeucomuta,. 
e<i' cflaltara u(que ad Syiera ., quilì volciiero cuiìocarU Crà le An, 
gclicbe Gerarchie. Hd in. vero s.' era da mete comitiune* 
mente amata, I come dice il SeateUari uel fine do 4 n^ 4 p, 
del (no liifcprfo. Coinè poi nil ànedri» 77 .* dice , che l' Eiaiaenul/i^^m- 
T,jal»cti- non fi permfe di f ària , porte all* ljr(i ptr potere fate lefue dt. 
fri: ere p rebe non poteva fidi> fi/, tht quvU: Mo lacb: , chi h et-aiio tatto 
Hernube., non h fatet/cio ^nUbie j'mw irloifo. LDiir.qu; è faj.oy, 

' ette 
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, /c&eforse4^ tuttecomdrnina«ep^^^ aniita fi fui Buoni cor.' 
, ' ftVnu,cy^«0‘cmplare,Vi c6ice4b Sig^ScuteÙari clòchevoi 

/ Jiie della vofUa 41 delvoilr» 

difeo/fo; cioé't Cbe (ia mu Tiiie' , è MmnUilfimi ^ o 
tmorati dt Dùt, In mm Otti fitifica % «vf ^mh 'taft'non fi pTnh 
titano Di' mioUt foatejtt » tBt M yUMict mai fiato nqmritOt ne ffr»* 
'' ufiàto per ificitna eoli, l^nó però ringratiare Iddio , e le buone 
'^perfonc'^ Girti cosi"' pacifica', che hanno faputo* teiicrli 
'‘ccÌJui, thè chrl re fl!b*saf ebbero ffatr Inq^siti ,’eproccfsàtiio 
>‘ijucftaCSufk Só^hitrgétt'» <fl 5 f tOeratg^ , dr (ducala iVu 
" Chfi 'iè nU Geinfori mklto ritÈrtn^ ,• e mtdefièi' Mif ^iéìBdèht 

• risulta à favoFe^lla*drIeilìnoccnra? Qtiami Fi glij,c fighe 
"•nati di GenKorihemoraerfikni ed’ educati nc buoni coftuaii» 

• «sono ftattcondòrtf 'alia Fórca i lora'misfatri , c fi fbno pro- 

•'ftitùiTc la loro viriat»^ iratUra sudette prcrogarivc 
' aono'dbrfi 'specrati de ìsnoi iGcn/torr,. c propinqui «' clic 

come le* ftrllc pònno bene* inffuire ,'mà'non sforzate. 
TTi'eònCCdrt pure tbr ifnanch entrò in Mon't/hrofofit Giovinetta f'ergtne , 
^Jemplree’, epurar ma che poi fi fia conferva ta fcmplicc. e pura , un 
-poco di ligurri-non sarebbe cjttiv» , mentre alle fole» 
vofirc pa role’ J e atte fiati oni non pofT<» > ne devo pre- 
ftar fr db ha vendóvf trovato- bugiardxvin tante altrc'oofe; 
e ben* fepcte , thè fernet maiùi, femper pr^kmitwt-mtlurin eodtm genere 
aeaif-Chepui .mji behbia fjpiac eolajif-vittnot tome: vadt prepa-ata ,bc 
jm^oAdofc , eficndn figlia d’ un' Aromatario , che vende Veleni, 
^iò «>on ha-dpl pról>ul>ile ,conv’ hor bora dircinn. Aggiungete, 
fhe <07 hahhia hanuto alcuna eanfi dacomrUirt,itn tale dehtta. Dì quei 
^nto (lède! rodi sopra ,cteftific 5 .io quali tutte te Monache 
cvidentemenrcriconofcc.sc come Figlia d* un' Aromatario 
al rovcrfiodcl Padre h ibbia (apiro dalla Triacacavar Vele» 
no, dovequcllo da Veleno cava Triaca Fmalmente conchiu» 
dete t Cbe Unto 10 Ca^a de fno! G- thti» t tfmant»>nehM0nafieroi v>fi*t 4 
^nieta . paeifita , mode fi t, dirota. timi rata dt Oio ,tlltmpf >re ttonfefr 
fanìofi rco nitteamiifffpifij'ìme rotte f^Oft nache dell' ord'.nam della l(p» 
ooln , e (•HC'tda alt-e Ipout.. nee , r pmicotart devotmite themaiefinta 
Tolaafreiinen*are i TarUtorù ,.n( tenere ^mitntaieSeeoUrttf’C. 

Tali, 
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Tali , tante I e fi rigtiardevcH prerogative » c virtù> quando 
fofsero vcrCiCnofri frnagmari^'sircbb'cro’inólro coirmen. 
dabifi nella Botficini ,e sarei obligà to' concorrere con cfso 
' voi à chiamarla ’pcf ahconomiftfial{«^Rar« Innocente ; màcome che 
‘ non trovo altro fondamento d’ else , che le voftreaffcc- 
tare cianrc, nei quefie, come diffi , polso preftar fede , oìcn» 
tre dal proedso coofta tutto il contrario Vi (^ooVentare^e, 
che dal vpllrp dcfso difcopo prenda le prove per argQnaeo> 
tare contro di voi,, e dclla,'BoctÌciiìtàfavorè deU' altre Mo» 

^ nache {anfo da vpj indcbitamcfuc ingiuriate,, .,edf off.- (e* 
^fdmuM .(mAi Dunque se cosi è replicarò io^deve 

iràquede anoverarii anche la yoftrjBo.cicini, (fintela parola 
,^nli4 t che non ne eccettua alcuna . Hor , come dunque 
. ip elsa ptfOtvarc »ccumul>KLÌQfieme tanti xcdctti delPin> 

• compafabde sua buiità ? Dopiu , Panne dice voi; Dunque log* 
2jgjungcrò..i9>la vo(Ìra_Botriqiqi , co no Donni allicrne con 
fiicte può cfsere una fabriciera di Danni :*Hor corno 
dunque di presente 'la rapresen rate , per un didillaco di “ 
quietezza , pace > c inodeflia ? inptter malon*m omnium ereaurt multerei 
.aggiongete voi. Dunque ripigliiròio. ScU yoftra Botcidni è 
.Donna come Palerei può e (sere > ch;;fia unitamcnteconcfse 
, una quint' cfsenea d’ogni più ina(lì<no male ,c con la scot ta 
dei vofiro ProperciOfC Cospm capace , come Do ma , e 
sempre fifsaà tefserc frodi, à machtiiare inganni ,eàpra« 
pinare Veleni. Dunque non puòct'sere Idropica d< tante par. 
cicolari y ed’efiraordinaric Divorioni ? Oule bisogna' per 
ncceiTità confcfsare,òchc fiere falso ne primi detti del volfi'ò 
difcorsOyòche fiere mendace nc secondi. Se (ietebngiardbin 
quelli sc-condi : non potete , nc dovete da tali e carne nmgi- 
naric prerogative cavarne la confeguenzn , ch^ Habejst w ft spetutH 
ptdfumptionem veritatis, ^ bomtJtu ^emnlto me io dedurne , che it sol» 
fospruare di le: epeccjto morijte, Dcdutioiie verametue da Teologo 
v*)lgare. Se poi sono falli come di laico sono fallìtfimi i pri- 
mi detti • come provenienti da boccne.òpcftne sacriieghc' 
d* Atèi^ e fingnlarmcntc quello Fremina nssUabona ^ben potei iocon- 
daatememe arguire >csoftcncrc.uaa tale speciale presil i- 

tio.ic di 
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lione di ,^Pitlin;^;anfè aUcc^Reli^òse df qiHfl. VcncraB. 
Mon'afterd/c pef hafcitaarsai puihondrati{nn^:«e percoftù* 
mi integerrime cducatcìcalievacc inCafa di Cenitori Iliudrif' 
iìmi|Ctiinorati.diOio «e che quali sono ftate ailevace, ed' edu* 
cate , tali fi sono sempre mantenute i cioè quiete i pacifiche» 
modefie. , di vote i timorate di Dio , efscmplart,e f per dirfa 
in una parola )séza un minimo richiamo della sua vi» incutpa- 
.tilIima,eÌBOcctifsima , Cosa che nò fi può dire della Botriciflii. 
£ se se pre cale è fiata la ì oro vita paf$ata>ben più à loru,che ai • 
la meuefima Botticini fi può co giufia verici applicare quel v«- 
Aro detto resi firacto al a- 414- HtJLUas prMteitntit vim, tlklit indttié 
iUorim d(ff'eiitum ;che non il Fisco , duk li Mumi fiscali# cioè Voi» 
Vd’il Tcrtilailèmcdcfime temerariamente irnpucace di falfc» 
spn giure >btigiar ile ,'cfnancòpoco non dirfi, d'infami, come 
•VOI prctcMidctc farjc apparire» per fare con offefa diquel- 
le comparire , mi i» darrio , la vofira Innocente. 

Vedute giàk'lalationi di quefio fuoco Infernale efsamin^ia- 
mo hora li suoi cfictci » per meglio conorccrc » se la 
Botticini sapcfsc > che cosa fofsc Veleno, come veddn» 
preparato , cd* in qual dose; che cosi refiarà via più l‘in» 
ganno smafcherato,c la .menzogna convinta dalla Veriti. 

Venutala Domenica ultima di Luglio dell’anno i6^8. nella 
quale la Botticini rnnò di settimana alla Ruotra , e che 
per consequenzi ad' elsa fi aspettava il far preparare alle 
Compagne sì il pnésò » come la Cena » ciscndofi già 
provCiiuta <f Arsenico innocentemence » come Aromatario 
somminifiratoli dal Padre per altro honoratifiifiino e timorato 
dii>io ,pcr farmòtire lisorci»chefùil pretefiedicui fiscrvi 
la malirioia Figlia per ingannate il semplice Padre »dctermi<> 
Dòdi venire con quefio al fine de suoi mal configliati dilTegnt 
col metterlo dentro certa carne di Vitello» che dove va ser-'" 
vire per pietanza la . Domenica sera , quale se bene produlfe 
qualche poco del suo venefico effetto in tutte tré le Ruotare 
(aliariicrva dcllasoia Botticini «che non ne mango) faceti* 
éolc venitarc >epatirc altri legieri fioroaU iaccrrotii per nón 

ClfCIC 



Digitized by Google 




elTere ^óp^ttonata U * nm forqno^^ tali» d» 

'da fscrd «^gno di veleno , efae” ìnzifà creditto'fBio^^ ^ettp 
& iosalataìwingiata » che di veleno propinafo. • ' ■ • ‘ r - 
Qui K Sig. Tercij»e Scutcllari v^ei^tdielafiótt^imnan^i 
quando è loro in aggrado > c fia aflincme quando lorb 
'piaeia dicono il primo dtUa fua Sc'ratuta^" item frobatiniÉ f 

*Ed'il fecondò' Al nìiin. del fiKSt'diPcor/d'* che 
' BÒlticffTÌ cenò ^Ueila fera di Domenici ’v i| èhè *«. fa)(6^ 
•^‘Cbe ftete pèggio dell* altre, &'• cfic^ è faUÌlTìrtia'ìj^che^ 
“fi come óan ntìfa.igió di deno’ Vìtfcllò \chiÌTco Vtó5Ì 
“meno patì male alctmé'. È per convinèi-re^di ipaccata^ 
‘l'ricnaegna coaì J't^j‘conle l’altro aflìctne eoo k eie- 
'tationi di' TTeftimc^ |V''P ad'do,rti';^itd vaierò, di fcì 
’Mojisilic'j^^^rà^ il j^au »e4 jtt. 

■hac ttèiiaiint èrr o-ve ptr dèito di- tre 7’ciiiiaooii Fif- 

'Cali iubornacfi clo^ «klle Madri Rade.u , Converia , c 
Sugata, e -di tre altri lì può diiie ultronei , 'cioè icile Madrf 
<^andinc , fi prova .chenon era'soiira cenare !a tìotticiai ' 
tu ^ima deUe'quali rcpctit;(tf/Y'^* it .'. c perciò ' come 

dWl'lc'fipetxa «H silbornatìone , dice tokt : % /Wj "iff, Bo’ìicr*ii da '• «■»* - 
miti) pffxi , df tra &AUmJe mtrtiimtnte J»f» , • ma%g j»4 

lifrra « folopoct'ffane ntlT tttttto ddl' tnfalai.i, cemu 10 tpefr.^ i’’ hè re 
iuta f<at, c?C‘ lafcconda lummcnodtli'aitral' vpcita Ji. ' 

Sòbene , tbs il Lunedi e fera pleiedttite Mi inietta ^laveite^jfc <•* anJb 
4 letto prim<^ dai' «Itrp (e>iT 4 if Hi , ei fi mt e •j'co tou.f bre . tmt 
fate tche^in'Aneì tempo’ amo *npu^^M_ ^ «pai< l'‘hir..èije finita 
poto prnht Sc*'j}0/poteflc mangiare in detto ,GiOvedi fera 
Id'owof'iSbo V'iòndn’sò ) che mi' pctcfac' noi' vidi 
quello fi mingiafsc «'pof&a be»» dire ; the^ belle Volte,' 
ttrcfhò veduta mangiare, conobbi, ch’era, di pòco praft 
E'jfofia al fpt.^%, iffaxato aggiunge. iòH if'tejo à -àirt ,t 9 tllaJ 
tjlfU^'fif**e andava lètta fen^x cena ,*é che bene tp’lft «w-gw/*- 
.r«/e^ ( 0 I 9 \in filato, - Là terea /quale anch^eiia Ot*>rat ’eudemfntp'ctti 
ic'<<iuc<pccdcue « mxUi'ipl die:»**- U> tn^.r sò 

,4t,ceétp »,se la detta dotcictni cenalse la fera deiGio- 
'.yedi^ idipàrc , che k Monache dicei&tro » ac noacrro, ‘che 

Xj'« ' j * I . *»• •' ,t <' */►*,. ^ i noa ^ 

a;' ; i 



Digilized f'= .ogle 




non ceMfsc,sò bene* che !e fere preeedehti ella non ce-' 
nò Scc. La quarta poi» cioè D. Elifea FiorindaCorrandini 
fot. ^9 ì.fitpers» con sospetto ài falfiti «dice, che mM^UBotiicmi 
pota uifalata net>a feradi dettoCiovedi , perghe tpejfo (Ì4V4maie , epenbc 
fiafieinltttontl fitodikM lunga purga , fprffe mite non cenava. Ncj 
rentlcndopoi la ragione i come sapelse , chelalera maogi- 
afse un poco d* insjÌata,oicrcilripucarfì ultroneo quelto 
suo dsame fatto nel proccfso difenuvo , per non cfserfi vo- 
luta cfsaminare coni’ altre due Corràdine nell’Offenfivo ,fi 
rendono sofpetti i loro detti, non solo per quello, mà per 
altri iw)ti VI , che per degni rispetti lì tacciono. I.aquinra; 
cioè D. Enea R u hilda dfol. ^grr. (uprr i dice la Botuemi poc hi[Jime 
volte eettava per i fitte dt matura eoi/ ptefjione ( ilchcètaifo per ctlac 
d’ ciaGiuvint\) òpurtpoi» ,ò niente , per lo piàmaogiAvo la (ola infila^ 
ta. E finalmente la seda i cioè Donna Margarita Cclcllc Cijrra» 
dinì/(>/. Jrpir^ àccia Botticnu per lo piinonmjiigtai/jicheiiafa' 
lata , e coti mi due vano C altre fue Compagne^, 

Admcfse adunque in quella parte come veridiche tali de» 
pofìcioni ì Con qual veiità polTono dire liSignori Tern'j > 
èc ScurcIIari , che la l'era della Domenica cenai se la.* 
Botticini > c patilse li lìnroini ftcllt , che patirono lo 
altre , se alcuna delle ludette , benché parte luborna'C, 
e parte per altri nlpctii Lolperte nel proceiTo difenlìvo, 
e ninna deirahrc Monache nel procelso cffcnfivò non 
lo dicono ? Hoisù grintcndo . Per clìmerc la Botticini 
da ogni , c qualunche lol^pctto di veleno propinato, vo- 
gliono , che la Domenica lera cenalfe , c patilsc li lin- 
tomi ftclfi , che patirono Tal tre per Zar credere, non ba- 
vere ella pollo velleno nella carne , mentre se vel haves- 
se pollo non ne haverebbe mangiato. E il Giovedì fe- 
ra poi > che haveva pollo il veleno pelle lafagne, perche 
non ne mangiò, lapendo ^ come davano , vogliono, che» 
conforme al (uo ufo ) non cenafse. Mà perche il cena- 
re , e non cenare fono due contradttorij.che didìcilmen- 
te ponoo accordarli , non havea4o perciò potuto cop^ 

D ■ tutte 
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ti 

tutte le loro fubomarioni cosi bene accordare infictne ti detti 
de’ Teftimonij , che non apparifca la loro dircoVdanza» 
ed’ effi fi faccino conotcere per menzogneri , e la BoN 
ti:ini presunta Rea di cosi facniego misfatto, quale perche 
non li riuscì la Domenica , fi tecc animo di replicar- 
lo li Giovedì l'era. 

Pregò perciò ’l Padie d mandarli vii novo altro Arfenlco 
migliore, ed* in maggiore quantità , pache il primo non 
haveva prodorto alcun effetto nè Sorci , che vi è più 
la danneggiavano , mandandoli per contraicgno dellt., 
tua fellonia una parienza , ò Tonica da lei a bello Audio 
pcrtuggiara con (opporli cfsere fiati li Sorci, che l’ha- 
vefsero così mal acconcia . Ed’ il buon Padre troppo ere- 
dolo alle menzogne della figlia , credendo, che realmente 
tolse così li rimandò la Tonaca, ò pacienzi con dentro 
p Arlenico in iniggi ore quantici pefio.c mifchiito con-, 
noci, per via più a li tiare con quefie ii Sorci à mangiarn*.« 
E di quefto poi fi fervi la malitiosa il Giovedi fera repli- 
cando con abbonda ne nlura il Ino reato co v mclcola'cj 
detto Arlenico dentro certe Lafagne rimafic di quelle da- 
te dal Moneftero il giorno antecedente , c da lei ripofte 
entro d’un piato di terra cotra nell Armario delle nuota- 
re fino alla icra del G.ovcdi lufsequentc , nel qualrgiun* 
Za Ihora di metterle al fuoco , cioè verso le la. laore 
e meza , le levo’ dal detto Armario , c le portò in un ‘al • 
tro delle fudetre Carrandinc , c dal piatto di terra in cui 
erano, le pose in un soletto di rame polito , e netto , comi 
elsa dice nell* ottavo suo Confiituto, eie condì con bu. 
tiro , c formaggio, deportò in Cucina à scaldare ; cosa 
insol. ta in detto Monafiero ,e fingolarmcnte della B tn- 
cinadi natura superba, e altiera, spettandoli larotficio 
di condire le vivande alle Converse , e non alle Mona- 
che velate come tefiificano con suo giuramento Suor 
•Anelila Dei » ch'era la Couversatche Kriuua la Botti. 

• •' ’ cmi, 
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cioi . dicSdo prima» Che ho portava mi robla J feaUare , oche 

t» fatti tffa Sitor^HCiBi il Mtrcordi- fera haveva portatole LafagnedtUe 
Bjtdare à fcaldare &c. Iodi , che il Sloveni, doppo pranfo la “Sottieim le dif- 
tCf che non (i pigltaffe penfiero delle lafagne, che ù voleva let portaréà (tal • 
date <ij-t.B-ttniiinìet)ite%Che doppo bavera la 'Boituma portatele Lafagne 
IH Cucinale di^eiHentre HatMifpa^ii^aido aititi la Cucina, che non le mo' 
vefje , cbe lette havepra aggiu/Lte ,eome voleva , che flaffeto étti 
Le Madri Coradi » e Paioli depongono , la prima » che la 
Bottifini era fiata qU'.U* , che le haveva accomodate » e portate in 
Cucina 'i Cb‘ efia non era foUta actoniodare piatale , e portarle iiu 
Cuuna cyc. La feconda , che la^Bottutni le haveva ag^iufiate il 
doppo pta'o .• e portate in Cucina i fcaldare , e eh 'effa non eroa 
fot ta portare robbe in Cucina a fcaldare &c 11 medefimo , è qua* 
lì Con le lidie parole confermano D. Ferdinanda N^oli D. 
Serafica Caccerina Simeoni , D. Clara Gioronda Barn » e le 
Madri Manfrcdina, e Obizzi , con fiior Margarita Betuzzoli. 
E finalincnce la Madre B igaca doppo bavere anch’cfia atte- 
Aaco non elsere folitu della Botricini portare robbe in Cucina» 
aggiunge ; Che ella per otto mefi . che l haveva aiutato no» fba- 
veva mai veduta pollare robbe in Cucina tire. 

Nel mentre dunque • che fi truvavono cosi in Cucina al fuo» 

- co dette Lalagne aggiudate dalla Botcicini . capitò in Cuci* 
na fuor Anelila Dei di Id Converta , c moffa dal volere di 
Dio « che bà proincfio » che T^ibil occultum , rfuòd non rcvf 
Ictur , contro il divieto ddla Tua Monaca , che li haveva có. 
mandato non le movcHe , vele vedere , come fiavano , e feo* 
. petto il folctco vi trovò fopra gran quantità di robba vifchi' 
ofa » e bercttìna > à guifa di cenere , e credendola tale » pi* 
gliò un C dtdli , c pircurò di levarla via al meglio , che puoti. 
Sentali ciò , eh; nc dice così ella » come altre Monache , che 
fi trovorono ptefcnii , à quello fatto , nè loro cflami . /odice 
( fuor Anelila Dei ) nel feoprre le Lifagne vi vidi fopra deBa 
poluere , che fi credeva cenere , enonfà coHojciuta , e Id vide nello 
fieffo tempo Suor Degnamerita Boari ,e Donna Ferdinanda 7{apoli, 

E poco dofpo aggiunge , ^hf ra/ sòdi fopra via detta poluere con UB 
coltello al meglio , che potè cyc. E ihe detta polvere viparevamefja d 
pofìa fopra dette Lafagoe, evi era fparfa fopi a , tomi fifa imttterviii 
formaggio £ poi conclude che fe ta Cucina vi foffe fiato d torno é 

D 1* dnt^ 
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iene UfagneaUimé iJUónaea ,f4eilmente ftvthbe fleti veduti ìperdiJ 
in tfueH'koruU Cucina non i aobaniouata fCPifd fempre gente mini} , e 
m dietro I< cui tiecco viene concurdemente cuinprubato da 
Donna Ferdinanda Napoli con le Teguenti parole ;cioè Che te.de le 
fot Pere ik le lafagne m (ucma con Suor Emilia Oei . e Suor Degna.merita, 
( quelle tré sono concede ) Che fi creduta cr«are , cb'efixte 
d‘Ile , che con un CoiteOo la lepofjito pia ^ che fi pedtpa , chevt 
era fi.ita mefia con commodo ; perche vi era fiata fpnrfa fopra, come 
I* fi il formaggio.' Aggiungendo aoch' ella • che fe alcuna foflc^ 
■ fiata i torno alte lafagne > mentre > erano in Cucina , efsat' haurebhe veduta ; 
perche fiete fetupre m Cucina ,e non baurehbe potuto dimeno di noru 
PeJerla. 11 che ttitco conferma Suor Dcgnamcrita nel modo feguen» 
le io 11 tf}a netfcoprire , che fece Suor Aiiciila Dei il folctto io Cucina 
vidi la poi vere sopra le lasagne, c la vidcancorà DonnaL, 
berdinanda Napoli, e clic detta poluere , vi era (lata spar- 
la sopra pcT turo. 

Dii.hc qualità poi toffe queda poluere, bcnch: ninna del- 
le sudette tré Monache > che la videro , lo dicano, fu- 
orché nel’ colore» sì sà però, eh’ era densa,evischiofa,che 
fidava appunto come se foiFc flato vischio. E quello , che 
più accrcfca. il sospetto nella Botcicini > si è, che più volte 
andò in Cucina per rivciierle , come auefla Suor Giulia 
Catterina Tortelli dicendo » Che vide U 'B itt icim venne in emana à 
vedere le lafagne t e che egli addmandò se voleva del fuoco * echi 
lei le mpofedt nò , perchcle lafagne bollivano à bafìania , Aggiungen- 
do che le Monache , eh’ erano in Cucina , si manvi- 
giiavaiio à vederla tornare in Cucina ; perche non era. 
suo solito. 

£,pcr auttcìuicare « che la Botticirli haveffe polla dettaJ 
poluere sù le lasagne . Sentaufi le inFiafcritcc Mona- 
che. La Madre Tedcfchi attefla nel ^suo eitame. Che sì di- 
ceva, Che la Botticiui haveffe mefjo nelle' Lsagne la polvere, che vi fà 
veduta (opra per nuocere alle fueCopagne, che no poteva vedetecrc» Suor 
Anna Siivcllri , Che vide la Bottuini all' iitmario <^c dove ii4- 
yacon Un ginocchio piegato io terra , e le braccia neW .Armano, e 
con un foto SpoittUo icU’ Armario aperto tire. E da poi so;- 
giunge ; Che vidi li Betlidm . (bc con un coltello accomodava net 

folcuo 



Digitized by Googl 



5 * 

fohtto U Ufa%ne , e che pjteifg flaffe i ittto ^rmm» di naftoli 
t conobbe > Pareva non "polcffe iffere veduta &t. c ^on ragi- 
one aggiungerò eoa la Verità infallibile ; perche , Si*i nude 
agtt tìiit Ucem t ut ro« trguantu* éiut opera mala. Donna Fede 
Vittor» <jalvani dice. Che vide il Giovedì doppo praufo la Bot^ 
turni aU‘ Rimario f dove flava chinata conlebraccia deniroia modé, 
che pareva faceffe qualche coja di nìfcoflo } meutre (landò con io 
briccia nell’ jtrmAriò , pareva , fi ricoprifle co» h vita- Il che 
tutto conferma la fieffa Botcicini nel terzo suo Conftituto 
dicendo , che Tìnto eUì pighò dztf Armarlo delii detto 

. lafagne , e le portò aW t^rmairio del B^ffettorio ; (’ò iìa delie ò)> 
randìne , com'ella altrove dice )ed'ivi mi trattenni un poco ai' ac' 
tommoiarle g efubito ,cb’ LhiUtiaggicflate indetto foletto di rame , le 
portati» Cucina drifeaUare, che potevano effere xi. bore e me:^a fonate 
e doppo fog^nge. Che fi trattenne aW jirmarto quinto hi fognò perte^ 
eommodarc le lafagne , e non Japtebbe mò due > quanto vi Slaffe. Si bene , 
die non vi flette gran tempo gt che fi fervi it a» tOUedoper aggiuRarU 
nel foletto di rame.^ 

provato dunque col proprio detto della medenma Botcicini, e 
con raccertato deir altre Monache, che lei sola accommoda- 
cehave va dette UsagneaU* Armario delle Ciurrandineseda 
poi iinmediaramente portate in Cucina al fuoco. Come pure, 
che nella Cucina niun'altra vi era Hata acorno , che ta Botci- 
cini. Reila hora il vedere , se nel tempo yche Rettero nell* Ar • 
mario delle Ruotare, vipofsa hauere pollo dentro le mani 
àlcun’alrra. Signornò, risponde la Botcicini nel suo terzo 
Conftituto; perche , quando prefi le lafagne dall' Armario dettai 
Buota erano Ialite quali io ce te bevevo ripoflt t ne fi vedeva fegnoal- 
tunó tche foffero fiate mofie, e non credo ajjolutamente , che alcuna 
vt fofle fiata attorno , perche ancor io me ne farei accorta , quan~ 
do le prefi da detto -Àrmarto &e% Si che dunque non eftendovi 
Rata alcuna ne in Cucina, ne fuori attorno dette lasagne, alla 
sola riserva di Suor Ancilla Dei, che levò via al meglio , che 
potè la poluere i come sì è detto di sopra , ne seguita la' 
buona il latione, chela Botticini sola vi hauefte poRadetra.« 
poluere per nocere alle sue Cópagnejcin tal guisa sfogare 
il proprio odiOiC^ contro di loro haveuat . 
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Hor qiii prego (noti^ li ’SigooriTcrrij , e Scutellari.che accie- 
citfd.iila pi/fìonc> ò dall* inicrcifc non sanno né jrcdcrc, ne 
diflinguere il nero dalbianco * d vero dal falso) mà li Sig. 
Criminalilli àben confidcrare , c combinare iuficme tut- 
te le circonftanzc di quello fatto fin bora qui descritto, e 
poi sapermi dire » se la Bottìcini fia gravemente inditiara 
del Veneficio » e se con quelli so!i inditi) , quando an« 

‘ che non ve ne fbifcro d'altri potefse cfserc curtorata,ò 
pure saìtem condannata in pjitum extttordiuinam come inditij 
prolltmi ) indubitati, c cohurcnti al delitto. Prima ilodiot 
craverfionccontrolc Compagne. Secondo , i lanaenri, eie 
minaccie fatte contro di else di voieifi vendicare. Terzo, 
che lei sola baveva accommodate le lafjgne senza, che 
, alcun’arra vi m.'tefsc le mini . Qiartod portarle dall’ Ar<> 

. mario delle ll..oCirecommuQccosiad*Hsi. comealleCom- 
p.ignc air altro particolare delle C.)rràdioe sue confidènti > 
per non dire coriscntienti della mampofatione , come no 
hanno dati segni evi Jco'i nel moftrarfi unto appadionarc 
s nella di lei ddfela, ricusando d' dscre eisaminare nel pCo* 
C'fso informativo, e poi volontariamente clfibcndofi nel di- 
Icniivo. 5. nel levar. e da un piatto di tei ra cotta snlficicntc 
per riscald.irle , emetterle in un sc'Iettodi rame dellcincde- 
fìme Cdrrandinepcrfai!eboilire,il chenon eradi ncceifui* 
Scilo il modo coi quale le ftava accomodando , per non ef- 
Scrc ofscrva'a. Settimo d portale elsa in Cucina contro il 
suo solito, acci^ non follerò vedute. Ottavo il commandare 
alla sua Converfa di non moverle epoche le haveva aggiii- 
llate, come voleva , che ftufscro.afiìnchc nc mcnoelsa s'ac« 
corgelse di quello vi haveva porto dentro. Nono il ri- 
tornare in Cucina à livtderle coniroii suouso. Decimo il le- 
garle elsa di Cucina , c poitaile in Tavola. E finalmente d 
. ftarc a vedere le Compagne mangiarediquelle laljgne.la- 
memarfi della mala condivionc di else , come più 5»rtolìdirà, 
c nou volerue ella guiiorc un sol hocco je > se non peraltro 

perccrti- 
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per ceriificarfi t s'erono tali > quaU dicevano le- CompagntL*» 
tanto più xh* elsa sola ac^ccKnodarc le haveva /Appunto sen- 
to mi ^4dice '/ non ne guidai ne pure' un sol oocconeJi 
perche havendolc io' aggiuftate * sapevo quello vi h;^- 
vevo pofto dentro, onde per non mettere à rischio la 
mia vi^a ,me ncaUcnnt. Eepsì appuntoancora (limo . che 
da rimili aiuccedenci coaciuderanao li Signori Crimina- 
lidi V elscre Rea di tale Veneficio. . . ' 

11 che per meglio coinprobare , devefi sapere * che ve- 
nuta (• bora della Cena > che vuol die doppo 1* Ave 
Maria . e non ad’ un’ bora di notte , come talsamentc 
suppone il Scutcllari , poftefi" à Tavola le quattro Ruo- 
tare sane , e salve per detto- di tutte le Monache' » 
la Botcicina sul bel principio , le pofe avanti le lasa> 
gnc. E tutto che elsa folse molto avida di fimilc. sorte 
di vivanda , come in altre occafioni dimodrato haveva, 
c fingiila; mente la sera antecedente , che nc haveVa 
mangiati) p.ù ddl'altrc , della quale manducacione ella.* 
deOa lo atteda , nel quarto suo Condituro , ove , c6- 
vincendo di mendaci , c bugiarde le sudette sei Mé- 
nachc , che arredi no , che non cenava , dice., , ‘ 
le Ufaf it mangiale li Mercordì ncn igwt^avano , ib' m fafpia Jet» 
tali denti, ne iO letto f tntif , tbe JtndrJJeiolotliidfntidi fotte aUnnaCTC, 
segno c ‘'ideine , che mangiate ne haveva il Mcrcor- 
di Ina , il che però non Fece il G.ovcdi>conscia di 
quello conte negano , mà se ne adcnnc alf irto’ » corno 
pure fatto, haveva della .Carne di Vitello la Dòmeni- 
ca antecedente. Solo fi crarteuevaà Tavola con fc Com- 
pagne , mirando hor i’ una. hor 1’ altra senta fare al 
din discorso .) co npiacendolì d’ bavere tirate quelle tré 
anime ii.noccnti , come Sorci a" la trappola’. 

La Madre Corradi- fù la prima à lasciare di inanglarnc.c 
cosi succefiivamentc la ’Pa'oH doppo haverne runa, ’c 
l'altra godati- tre •, ò quatro bocconi T toltone la’ CaV- 
. . ' ■ . ■ • ’ ■ . pi-, i&e • 
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pi, che némtnmè dcR/ altre ] cralacìorpno' dipiàmafli- 

' giame, non solo per crfcrcdiffereoridacjuettc, che mangiale 
haueuano la sera antecedenrc mà iu oltre , perche ^là còmia* 
ciando à sentire gli effetti dell' Arsenico col male di ffomaco, 
c à sentirli prouocare il vomito. E doppo mangiatoli terzo 
boccone la Maire Corradi diffe f »b che hccM amara m$é refiato ^ 
E doppo pigliato un boccone di pane replicò, cbeancbeil pane li 
fÌH/etyair.fiptdoaì(iuaì detto la Botcicini , che fino è quell’ bora mai 
llaveva parlato , con un forifo aflai (concio le dille, r^ej’ era nfi 
fido lo falafft^. 

Nota quello fatto, e detto il Sig. Scutcllari , c sopra >1 fatto nel . 
la ris polla del 13. indirio, come se quelle trèReligiofe fuf* 
sero Hate Figlie di qualche Facchino solito à ricmpirfi di Po- 
lenta ò lasagne , li concedo, che il male denualle dalle lasa- 
gne per cfserfi quelle Rcligiofc riempite di efle il giorno aua- 
tt&c. Quattro portioni di lasagne diede il Mon.-utero dì prò 
uifione alle quattro Ruotare li Mercordi , cìuè'unapor ione 
per cadauna d else. Tre sole portioncst riiiuanoà tutte qua«- 
troiIMcrcordi sudetto era la mattina ,e la sera ;e laquar- 
ta pcrilGiouedì sera , seruaiaà bello Radio dalla B.nncmi, 
per ordire in ella il suo tradimento. Hor da que (io coiifidari, 
xhi hà fior di senno , se fcruendoli di quattro port'oni per 
dividerle intrè palli, poteiTero canto riempirli ,che li iiavcf. 
Bcroilcagionarecosì repentini , e subitanei fintomi, hsono 
più che certo, che meco concluderà efferc quello un detto da 
pazzo, chemerìra ,d'effere novamente legato in catteu'a. co- 
me altre volte li è accaduto per la sua troppo mordace lin- 
gua, Intendami chi sà , che m* intendo jo. 

Calla rilpofia poi della fudetta Botticìni , cioè , ebe fahffe il pane, t’era 
infipidotfl fuim. 44X. del Tuo difcorlo, prende motivo il Scutcllari 
per canonizare la lua Monata itmcente di farli un Commento più da 
Teologo morale , che da Dottore Legale ,mà però tanto 
insulfo.ed'infipido,che per condirlo fiaurebbebifognofci- 
viilìdiquclfale,concui la Botrteina, voleva ,che la Madre 
Corradi ialafsc il p^cmfipidotàcettdo» che In veccd*ar> 

euire da 
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Ìr«at ’St'- 

rjdefsc; pctdic non €»^ivà> >«Q(iie ilpi«« io%» 

‘ stra h»Mdo'i te lirtagne ^Uc <JuImI giorii^«»«««Ux 
^ueyóUd ntangwrto nè Riavevano , aridefsera ; 0 rhor«- 2 >ao«. 
demi &c. col retto, che aggiunge aln-443- 444- 44«-> *447- 

;cbc chi nó lo con ofccfsc . màsolp lotenj.bea f 

«ebbe un Ptcdicatoac , ATcplogotnoritc 5® 

'4»bcrr«»tr4iatta .m«iO . ^<pa T ?vtrorHàdc\Sanc^^^^ 

‘• 4 ^ÉiìWoi^<»* 66*dcrc4i della confcicnat, E^rcd^mpotcrsctarc 

AduaidiefrattoapiTÌruele ruttando MÌ«aapplK^lseiscftdso ,U 

- locli^cfiti .che pretende dare aa* altri , col b/vcrcTj mortt di 
cdntcienca ^ c pcorirfi delle tante bugtcì fallita « caiun<iai« 

' mofmóritiQ'niich'c- andato ctfm ìnfieme conu-od «n 

: Jilo^afterodi Sic.- 

ioroÀmi ,e.ùr credere la tn.i foli ’^naca tnnKer/t<. H SIg. l-crtilfc- 
' ff^dolc vertuta fd'pcTinègliodit'c) la paczia do! ScuwVari «e /oj t® 
éaa ì^m Sftkturu S Ecr»<,?'rw pretende aflch’cgli da- ttonie <dct o^o- 
c«»fo c EMtidsoncavare mditij noncT innocenza , come i| detto 3 ,c j» 

tcllari ,-^à diriconciliatt atniciua'CcoBfcSaadaiojalgt^ c 

> raverlfionc ,chcll8oicicim'p0t«a»a;alkf«€€tìjajagnc^ 

Snitodep otto nel pcocetfo rfiMfo/o/. 5 8» é.i t 

. #M.tStì4 /-ptri|. er: tj, \4t quanto f-mgannt 

■ <aslarrc* € spn-<»iuiefi Uccmoconofccrcle swdcttc rceMo.u- 
V cbc,l<afafanno.«pp^TÌrc;teparole,.che poood^pl^P^W^ 

. , riso aardonico, e dalle s,àc parole ^waH^cpoSaaTguitrila sua. 

Seguttanda dunque U Madre Carpi a niangtire di dette lasagUe 

^ acir QU.itaabocconc,chc,t«angiò,.puriropppal«fatalc.^ 

rJtfb^aoaM<ìH«0eÌ4Jag»c;ao9tr4noriÌc0A kKnJfra. A cui tutta sde- 
cibo W*MÌ 4 iiCoùa,vìt, Carpi còminmcionio alenare 

.. gu o'r>c<; >=. « ' tlVdlCCttdd 




' ti (UceBjb^dfo& Ìi(teé'dDftÌni& w^ifafierifikn 

^ pcrtbcriàài4ffe k hf2ffK,d?t'M>C9pm MgiXiaA», ji/afcvu* 
' mak aio e vUe, c6t fà^aetpmyapaài’ kiven é$ TnmiiAkt 

^t^eftiùtebefiKfiaf^ctà€2Mf^t ebé aonMtiiiajfck altro &c. 

qutfta depoficiooe fìtta dalla Botticiai , ctie mcg'io del ^ig. Tetti j'ìb. 
. potava fapere per elTerc ftata ne) fatto reffa egli evi<featcmente con , 
, vinto di falfario'i inciò» che fcrive/b/. i j ferg, S bh&c. Ai' 
7(je fumeria tfi muiatio fiatut refentioo pntOtBantm tritm tJ^wtiàUum > 
‘ f «<m in ' tfH tontiugiife in ciminn (ontefi'ati'ono fnit ^'VrintifoU fkppofitoiHt 
~ tantè (jtria non vcr^cMnr't imi >tt^3-wt€u». tòte mntgtiòn€,f^si 

' fkifietn ipfo cfn , imà» net M *0a Cjtnn aere iHfotymjiet « Jed o<tdi (^*onfi- 
nirn , in fw idttm Utgannmaderantal'g daprs » «l dipofu t t^ooinùs ÌT«- 
^fdéé Are, Qnnseomed^e Moniniet, non *nkt»K pqlip m duhium tcvocau; 

^ yndieimmns prgfnnu pnfiel mntnt-ioni contingiffe-^ ob ffum'fTsdtHiLjgani, 
- mncataprgfiTtim^paftttone F incifci Bcn'^oimUto^tàii a^n , ^uedin 

to non innenit nliifuqi ndmixinm , (p- prg(Uf kuSt tneni’ Xabtnà'i^t» 
Sòancor jo,cbc non vide, nc ritrovò alcun vcftigiodi Vefeoo, 
perche tutto era flato rafsato dal loletro , cóme meglio fi mo « 
ilrarà più à bafso anche per detto della (ler$a Bottuiri, liquole 
anche quello coaviacerà.e Voi >& ilBonzurni difalfità ,enfen- 
Jfogna. Povera Bofticirti non vi dillK.jo da principio ,c|ie,v ieri 
appogiaraà pochi 6uOniiéprancidifcnfpii« Lc.voBtetroppo 
diligenze ufateih condire quelle fataiidafagne vi condttuiico' 
no hora prefunta Rea di Veneficio^ senza che li voAridjtenlori 
vi portino effimere da tale prcfunta rcira . Nè voi fletta potete 
^ atcribùireadalcro aueifubitancr, e fìmulcanei fintomi , hientre 
!" per voftro detto d’altro non- mangiorono, . t 

^ortò in tanto T'accidente d ’ un Temporale iinproviso ^ che obli- 

t ò la M. Abbadérta / conforme il pio uso di quel Monaftero in 
miti occafioni, à fare dare ri fegno della proceffione. Onde* 
..la Bpttjcini , Cóme la più fervorosa >e divota secondo ! ’ opinio- 
nedcl Scu|^flafi » e del Tertti dilTe , sà fortMe fonmio U ffgm dtUn^ 
prktffiont por H t'en$^ cattino bi/bgnneoneòrreréadéffn , il che detto Con 
gran fretta s’alzò di mensa» e pigliato l'avanzo delie Lasagne» 
e pofletein nnpiattodirerra,doppobaVefèben'ra(TaroH folecto» 
coinè alcroue.fi dirà , senza punto curàrfi dell* altre vivan- 
de avanzate eòa pafào frettoloso ^ ne corse via » senza 

più 



' >K^étirarfinèdrpréoè^n&,M^ d*ipdti««cofl9édf |j#oiioaiiìi 
■ - tefveise à àeta profCsHoties On^ a0ÌUKo suaoiitcàìOK qpél 
buòn coocetfo, che Ìiay$;iro, cl^le ttic ^plc ,dcl«u(» 

"V <wr »r divotiortc^^ inen*f iiir«4|j u»’ altw tutto^^r* 
-sodai ^n-tma* vTut» yolta j^ftanH>,Mnpc>co>.cfc«giudicioi|e* 
formili &‘g. ScuceUitfL di 4^fta sua frettoloficd dUcyatfi ,.e sol« 

f : dcdtare le Compagne lad^fcreracftircallajJrocesfij^M^^ e di por- 

’ Itane » i» gli ayaiizidi jqof Ur tftsa gne ;$an dc| f «fio > J«-* 

^ali cete tueeimifcalk|Weccdc»f^5afiliCpnqgl;f oditi jdc|li-. 

■ '• "saa reità. li SgvScoicMart.nóUadioKi'noftarbrza ,.fnÀc<w poca 
' gratia , c minor fondamento di voto scusate <pied*atto eoa- 
" dire nella’ rispofta al 14. ittditiòy éiserft solito àgettarfi dalle 
' 'Madri à Catti i ed'ailc GagnOle avanzi de cibi «anasfime 
’■ quando’ sonominuzzièi che^nort «ìerifatró «Alton poiinoatoa* 
' ' sctvarfi ; come che le lasagne ‘avanzate eraho poche- it^emtre 
'' * d’ ima sol pietanza 9 che doveva ser vite ina. Monaca ne 
havevanotnangiatointrè. . . r ~ 

Ohbello! Qui d’ una sol pietanza, che doveva servire perniati 
aol jMonaca , argunsema il ScurcUari , che tic ^ano evan« 
nate pt^Hc^pcr ha venie mangiato ih tri. Bil-^orrnvatii^ 
dente , irà U mattina , c la sera ioVmanSiare iwiatóbAi^n^ 
.soie piatanze , volle > che fi liano tanto ti^pite | cnì^II fiàbl^no 
cagionato il male. Avvertite Signor S:a!teifari«che lebti* 
,„gic hanno coni li piedi, e che à bugiardi è necelfafia fatioif 
■ Ita roeiDoria c mà voi per quanto m'accorgo, to' havete* 
poca, mentre od vpftro difcorso,,.vi' rìèróvo spé^meVoI- 
•' ;«e io manifeftc cwitraditioiif, ,Sè^ |a vf^w j^Jc|ni ^ 
catitartva con le beftie, che conile sqe .sicellc" S|Vtirua]^^ 
con li poveri, saivò quell' avanzo di lasagró pw dàde à 
* X^atti, ò Cagnofe^ come voi diee> perche no» rifWle nell - 
Armariocntro Io Aedo solerro, io cui. etano eoo l* ahrei 
' tobbe avanzale» 0 poi doppo h.precel^fler c fa maftiitji 
seguente, se noi» voleva: darle. I pi9.ferrir.,C(^'2: iòdevofo 
cerume dc^ Ketigich tutù - daite è Gzi^r .A Cagnolc^ 

i I* “ ^ 




t 



e''tff»rona;fii Ceir4i,€ -TaMacfre.CaTpf .rotto ctrèpro^ 
i àcfkiH veocSct cfenK (i sForz/^ 4’ andare allà , proceiffione* mà 
non perendo poi proiego fùtne^.^lTicaRaanch'e^^^ à ritirar^ 

ncila^ua CeOa.Ebeff poi falso qirelfodiee il Sig. Scurellarial 
■tK «|jr- ch'enta s.’oppondsc ai v^omiro» e frsforzalsecon un 
' fizzolctroalfa bocca drreprinritre con cjuelio fa virtù espólfrvay 
• che anzi non hovendomai pc^co ne' sette giorni del suo male 
^ ^ rigenare d veleno anche con. Ì*^jHuq» dt’ Vooiitoci , fùfacagro* 
' ne delb' sua tnorrp. - 



.'Tfatascio per bora gliaceidlenti accadutili prima dr morire, e dop^ 
.. pola morre defsas e pafsod^nronfìcarequelliaveiTuti' alle Madri 
. Corradi, c CarpV accid quindi mrglfo ft conofeav se procedef* 
serodavcfcnoranarosò; alsi»n!0'. Appena giunte queffeallblo^ 

. *j, roCelIc.s* ingpgmronócol vomirò parte naturahr>c parte sfor- 
, ssato (ti rigettare, con fé lasagna il> vefeno in erseafsunro, come 
' f ftlitemenceli suecefsc, accompagnarodìi robba vifetuosadi co* 
lore berrethtoidcen q icio Hmilet quella fé vara dalle lasagne itr 
Cucina» facendo’ le fila, come: il Vischio^ reihinddriìn bocca* 

' ' amarai come fnrtered'órfrearvonmtolrscarictjronor ancora per 
sccccfso^ trovandttfffi^rnischiaro con gli eicremenri irsangue; 
Vcdlitov e connderan>dnrale subirameiy, ecFinrprovisodiellesu» 

■ dfertetrè’ Religiose^il'a> Madredegl* Obizzi, e sospertandO da« 
grcffttp,. che fi» vcdtvano» quclfo porcfse efsere* acteforodi» 
mortale, chela Bbtticini Ieportava>> e intendendo da<efse « che 
nooahrot che poefir lasagne bavevaaty (piellà serzinangiacov 
andò subito acercarcravanzodl quelle làfagtìc; ne altro» trovò^ 
che il sofettoi costrafearo, che appcna’fi conofeeva'vi' foftrc Az- 



io dfcntrodcìla padane pigliatolo* Ibportò* io* Cciradeife MUdrI 
Corradi e PaioR» dalle q^iali-iù) riconorciuro per <]udh>', entro» 
^ dìcuì erano (Vate Ib Tasagne venefiche. Echefblseihtafguis* 
rafsarolb dice apertamente neVsuo primo Conftitut0anchelaj> 
Jlefia hòttrcini, attcftandb ,«6cfci rAffh nfiltttvdàvtennvciéìtnCoi^ 



selUr, zfrricori^ , tHtlA arf» ItdifltycbcMentlorafiiffe nntOicbef btny- 
■nhlfe iJKifti f nccif] Bene quefto detto canto rimarcabile , perche 
fiirà conoscere d’un ie(Hnio.nio iiUìr\o'^-t(ÌK dùfftdAyerkfirìM^ 

Aì'cod^ 



4 ^ ^ 

A! confròttfo’ affale df^òIrt^Ae Jéfia'B^Ieialv dirm qotdé 
caso prevale ad*6gn*'attra mentre pròpria Cassale 

' di cosa fatta da Icìrpomanio ^e sognate prore db periti» cbti# 
vificornoi) sofetro > e lo trovornodidagoacd addotte neiiasua^ 
Scriitura dalSig.Tertij^t 5 ;ie?^.§ # is/d£f*.ComprobatCilat tedi- 
inoivio delie tròMidri Qatrandine > che tuccetrèCmvcn(fimiI« 
mente però3 attedanoychefode qmfi diftagnatQ*Comc porc 
l’ a iera prora del Bonzorno>portat«l(t r olgacc dal Sig» ScntcUari 
ai nitm. a 191. de) Aio difeorfo. y<rf, TiUUtiò l Sigimi 

Mmfiri, md »a»ven»er0 tlUiktte sfiettem^fgitiKftevaaif^yeiofrpa^é/iin 
f^e. N * Trtimma fatto Tfftfott da Tiriti dt effe lafagne reftaU net 

. Jiktto , ih' btbbtio in ma»Of r fi ritrova anma piejfó di lóro t ptrcfie detti 
Tunkttoa ri ttopitono tte^rfmto ,)uaitTo ÌK«/e‘»<>‘ trataft^vio d'efiami» 
~ marh&e» Cai che ilStg. Tetti) ac caf3qucft’iUÌtK>a: ’af/W, $• 

izbit Ctc.' troppo prcgfudfcìale à Mt>offg.'VicJt#òi , e«T»MÌBÌftri 
EpHeopaìì: deòèt Utrarioi^ùttariprafntia’ o. 'Vkaeiit fifth 

' t firn f tiamìfh talnnrei.i iaàem labe t ifiM iaborat t^icàìus. *àm, prafameoiham 
fit tira tpfotum toafinfit , ^ mandato (laffe pratermifium in ,fro*effu ai» 
motore 4iSt iebttiM OKitradùtouem ere* ^ L i o:a ■; i 

duoqtie io talguiù BocncToa »de 

Periti» edellc MadciÓKtaQdinecxdiapp^e^có coa ira Wo óp> 
pofic» e contrarie. CcHfìargonnetKocii^i^frodcsódctti Terci^,c 
Scutellari. Sete (afasie auaoaatc furonoraltaredafsokcco 
portate ria dalla Bocrtckri » cornicila %0a attefta > c A è ditno» 
fi rato (fi sopra. Con qual fbndamentopoffooodireHS.Tcni{> e 
, ScutcLbrlkChe furono uiAute da Perkif et^rouate senza alcun se- 
. gno di veleno {^ ia iBeileina Boteidaà dice»cbera(Tòtanrotl 
.t soletto, che idtauuisata dalia Carprà mm railarlotanro, che l« 

• haiicebhe guafio^ Come hora li Pcrkiui ricrónonorefìduidf 
lasagne da potere vifit are? Se la MObrazi artefia consuo gitt» 
rameoto^ ch’eia rafiatevin guisa, che appena Aiconofcetta, elv ut 
fo(Ie fiata pafi»»Coaic di prefeote ui soaofiati tremati auanztdt 
krsagpe ? lo aon tò>sc debba incolpare B S, f^crocinamt della 
CauiaEotticma» è di nialkia, odi lakùà.Sc vi erano cel^u» 
dii lasagne neltempodeliauilka Citta fu:e da loropcrkr»incn* 
jicceaii^che J^i^noa uiccaao».nc ficgue efifi flefhce ti 

vr -, ^ 
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>h«aho fatti^porrepef rnganoafc la gitf^itia. E d*ccco U loro ma* 
Ikiascopcrta.^^inon vi erano tali avanzi di lasagne, come 
di ^tto nori tiìcràfib, ne seguita, che hanno facto cópaiicc una^ 
' Vifìtilmaginarìa’. Ed'eccola loro faifità , e manzogna convinca 
dalla Verità: onde ben può dirli, C6V i«if«/r«rritMterheper 

(arccoinparirel 'Innocenza in una pretesa Rea còdannano (ora 
ftcìn'pèr Rei, c Amori di mtlleiai^cà.calunaie, c menzogne. 

Csoqucneèvecojcom'c vcrillìtholche cosa volevano quelli Sig.' 

,<:De£citsorU che scr,i»e(lero RMjniftri del Vescovato, se il solet- 
to era (lato* come fi è detto ra Isato ? Mà via dato ancora, mà no 



concefso, cIk vifotsc rcRata qualche mtnjacciadi lafagnc atta- 
.^cateal soletto/, mentre inquella i Periti non vite ouorono se 
gno.ajcuno- , che indicai'sc .il veleno. Segno euidente si. è 
che il veleno di quelle Uiagne non prouenne dal verderame 
cRratto dal lolectO' , com 'ellì con una lunga diceria di ra^ 
gtoni , e di proue insufiRcnti pretendono di far apparire per 
' ipgdnare ài Mondo , mentre quell ‘ ultime fifse » & attacate 
. al lolctto , come più , prolfìme al Rame « haucrebbero anche 
per* conleguenza partici pato dei Verderame; c cosi Ituidernnt $» 
-fcfUicupit»tes •ptUrtCb»ìyì>dim> Nc tampoco quegli avanzi parti- 
ciparc potè nano ( quando anche vi fol'scro (tati, il che però fi 
niega ) deli' Arseaico,chcdifopra ,enó di fottoera Racofpar- 
so>ed’ haucua nella (upcrlìcie esalato il fuo vcneltco humore in 
quella fchruma,che v* lù trouata (opra, che in tal caso mediante 
il bollire delle Ulagne doveua ascendere , e non 'dcfccndcre.^ • 
Douc che nó hauendo i Perici cruuita cos' alcuna ne i fauore del 
^ Fi(co, ne contro la pretesa Rea si che dunq-, doueuano m-ttlfi-' 
àminlmeiuc fcriuere quello non faceua ne per l' uno, ne per T altra ^ 
£ in tal guisa il Sig. Tertij indebitamente aggraua col titolo d* in- 
giuri, e partialiMonlìg. Vicario, egli altri Otfieiali della Curia 
Hpifcopile,nó folo in quedo.mà anche nel dire, che il Coletto da 
(lato vilìeato da Periti . c croujtodillignaco , eche percófequé- 
• za da elTo f) fofsepotìico più facilmcteeRraherc il veleno, òlìa-, 
Vcrderame.Qui n potrebbe rilp6dere,che le falso è il tcllimonio 
del primo Perito Rózorni come lì è dimoltraco, cale achc fofse il 
r/-:i:;«o vodcUi altri due Perni f (he ii iplctto ifblic diftagnato, 

«• 
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mi ijutbbe difficile 3 ^rarlo col ^etto Aefoì:^<leUa mc^rfima 

Botticinidifopxacfpreflo.* cioèi «he 4* raffapé tuì jumt t tbt fà Mth 
uttJitadAOiMiircCirfi tibtmuUp UHto%4bctbamcbbt.^u.4^M0, 

Dunque fefiooè ,ch’ craa£giuilata ,« bcnc.aagiuco,chccòJ raflaie, 
fi poteva guaftare. E neiluo ottavo Conflituto ^cc, Che 4 /pic«« 
€npi 4 U 9 , c tiesio > e io iia»caa gaMcrnate Ja»r Unitili pà . La prixjaa 
©attedi queflo detto diftrugge quello di Donna Enea RicchiWaC^r- 
laudiai, ciuco dal Sig. T«t'* **“ •^ctto i. « fiQo ,la quale depotre. 
th' criSiUM firuitima parte amiicnu quello dc^Pcrith cdelle^ 

ducaltreOrràdinc ivi allegato /quali dicoj(o ,circVaf«ia^*^gM»; 
•perche se fo(sc ftato tale, nc rhanrebbero addopratolascra 
antecedente ,ò se l’havclscro addoprato feaucebbe cagionato li 
medefinìi effetti »che pretendano producelse U scrasufseguen- 
te. E pure . che Suor Anelila Delle haurebbe auvisatc » chc n5 
l' addopralsero; perche era diitagaato. • 

Dove che fra qucftì ambagi^ ed’ anfratti non sapw, che ini dire, 
perche se voglio saluarc li' d jc Periti dal spergiuro , e falfitài mi 
conviene condannare quadro Religiose , cioè la Batticini ,elc 
« tr t Coriandinc , come tutte complici di così indegno misfatto, 
SUbt quomt^^ertzm «c/ao.Scentoà credere da una parte.chc i^oe hao- 

m ni indÌfcrcntis'intiuccf5ero[qUan‘dónonfxvCseio (fatiàfor - 

za di daoari subornati 3 à deporrc il falso in u u’Ci usa , chea 
loro niente s'aspettava. Dall’ altra poi sentendo ri Sig Scutellari 
adire tanto malcddle Donne, mi trovo impulsato per salvare 
quelli, condannare queac,giachc hanno contro di loro, con- 
forme il sentimento del medemò Scutellari, tutte Icpresiimióni 
inali<'nc. Dirò .dunque nc fi lamentino di me, ma del Sttirellari, 
che UButticìni per coprire se ftclsa di quel v^cnclìijit^di'cuiha- 
veva ®iàcommioctato à vedere gli effetti, ralsalsc tanto ilio- 
letto, che giicommmciarscàdiftagnarlo, chè perciò fù auwf* 
titadilUMadrc Carpi, i non gjaftarlo.echcpoilcCarradi- 
ncfacefscroilreftocol guaffjrlo del tutto ,c levarli il ftagnogià 
cheli soletto era suo, per aiutare con laBotticiniànchescftclsa. 
Tanto piò, che non hà del probabile, che non vifoisc ftagnodi 
sorte alcuna, coipcdiccla primadtatadal Tcrit) ubifMpr^ibpum 
re^he fofscatfatco diftagnato .come déponc la secondi» ©vero 
che foisc vecchio, c frullo, c mal ftagnacòicomc actefta U cerca, 

- - - -- - - ' effendo 
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^ «(Tendo per altro leMona^e puntùaUncUapnIicczb,cd:inha: 
vere Icsuccoic ben aggmftatc, il che magjgiorraepte fj deve 

^ presupporre in tre Monache aaxc Dame, benché. ^Uaohbijcà 
^del sangue poco corrispondano li coftumi. pìtrechenon hà 
del verisimile.ché in una sol nottc.ed’in una sol bora che in cflo 
bollirono detee lasagne (ìha il solcttoaffactócjiftagiiaro, mas- 
^fimechela sera anrccedtjntc ha vevt servito per la medetìra» 
funtionc senza vcrun oocùmentp d’ alcuna.’ ^ 

Mi per non aggravare di più qucfté mii configliatc Religiose ri . 
torniamo al hlo della nofttatùnefta Iftor/a. Ritirate, coinè diflt 
.in Cella (erre Ruotare Corradi, Paioli, e Carpile sc‘»uitaiido!i 
sempre più vigoroiì, e vchementi li fintomi, alle 4 , bore di notte 
. fù mandato à chiamare il. 9. Miedico Nigrisoli.il qu.ilcbenc in. 
formatoli di tutto il succeifo dalla Cena fin i qucU'hora,c cono- 
scendo da cosi subitanei , e fimultanei fintomi, e da altri se^ni 
da lui oilcrvati cosi nell’ orine, come ocgl’escrcmenri , che quel 
male così iinproviso, impetuòso,e fimultanco con cui erano (ta- 
te afsalite in un tempo iaefso trcMonache Giovani, sane, e 
robufte , che se bene di verse di complcffioni, in tutte tré però 
fi faceva conoscere homogene, giudicò, e prudentemeate, che 
non potcfseefsereelfctto di Veleno innato, quale non fi potè, 
vapresupporcin un mede fimo inftantc, e eoa fintomi uniformi 
in tre Monache, come di ifi, di compleflioai diverse, mà benfi d- 
^.un fi lili (fimo Arsenico , ed’altro veleno corofivo alsunto ,ò pro- 
■ pinato che folse, e come talevi applicò rimedii, e centra veleni 
' pi op'ortionaci. B permise Iddio sempre pietoso» e misericordi.» 
oso, ma però giufto, ch’Cgl*in persona con Nfcoìò Barufaldl 
• Fattore, òspendicorc dcllesudcttc Monache, fi porta (se alla., 
spedarla di Valerio Botticinià prendere li contro veleni, quan- 
do egli haurebbe potuto andare ad' altre speciariepiù vicine, e 
cqmmodc,comeifbisognorichiedcva;Ondc sentito dal dc.to 
Valciio r accidente funefio dcHc'trc Compagne della Figlia, 

forptefo cosi all’ iraprovifo rfiffe firr pv itop^fatthbc (lato t^fr/Sud, 
pcrtZic Im M •‘iVtVf dato d fHaFtghapifi» (io noti ftt /arwMrireii Sorttt. 
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torse soponèh^oil boo«liiJÒfno,clictnisuravaJa|)foprTjcow^* 
consdenza della Figlia»scn«ta <la lui insuiichebuonvoiicertó» 
foEsc ftato aociienta1mentcafsuncoieiie<nm^i(i(iscmenTe|)Tb« 
'9Ìna;o» come poi intese la mattina seguente, quando la FigKa 
llcisa 1iscrifsc«cbe vetnwa elsa inculpata <rbavereattol<a% 
le’ tré Compagne. 

Pigliati dalle Heligiosc li <^onrraveleni verso il settimo giorrf» 
aioppo li primi accidenTÌ patiti comiriciorad i cefsare nelle 
Corradi, e Paioli gli atfannl, palpitamene i,csac«iiiBcti dicuorc,' 
aflìenjccoa li vomi:i. Lo iftomaco, il corpo, c la gola prima tu- 
«iidi|(Ì5gon£orono ,'c !e lividure della bocca occhi.edorecdine, 
'princàpioronoà spiTÌTe,iii modo ebe diedero qualche speranza 
della k)PO salute. Non cosà la Carpi , alla quale no bavendo mai 
porutogiovarelicón avelcat applicatili nel 7.giorno Hcó/cq- 
' necedere alla vrolenza dei male, c rendere l* anima al Creatorcs 
deppo ha ver prima ancb elsa dati varij segni nella vita dell* aC- 
sumo veleno in piccole vcCche di colore di fuoco, in vacillatio- 
ni di capo, infiamitione di gola, iuniodo che non po e va più 
inghiotiirecos'alcuno, cd'cfscndoli /lato cavato^, oncie di san- 
gue nel quinto giorno per ordiae del syd, tto S. Nigi isoli col tò- 
damentod’A Vfccnna, ed’altri protefsori di Mcdicin.t, detto san. 
guc fù trovato di pesfima qualità . cioè verde , giallo, e quali pu- 
trefatto, cdoppo due giorni, vi applicò 7. ventose, da cui neca- 
vò dieci oacie cosi verde , che appena li comprciidcua,ò 
diftingtieua per sangue. 

Non potendoli S. Saitclìari da sndetti segnidel tutto ne^re‘o 3 
veleno alo. 3^0. del suo discorso di Legale fatto Medico, con 
CDolcc ragioni medicinali senza peròdiftingiiere intorno al Tepo 
di eaoar sangue, fi sforza di prouare,che la morte della M. Cat- 
pi fofse cagionata da quella emisfione di sangue, c con la prat» 

’ cica medica del RiverJo dice à/nvm. 141 • che, l^vi venefi« a^nmptof-t»* 
guttiitmil^itcmfJtnnit$irfr 4 t 4 ipirarifoitm E poi conchiude. E cosi per 
' appCiro seguii perche due giorni doppo remisfionc del sangue 
k S.Carpi mori . Dunq; cSfcIsate acor voi , che 'morì di veleno , 
^efto per bora mi barta,per dilucidarci suo tépocon la vlcrità 
^ yoitfc meozogne , cqaipartrc senza oasebera 1 ’ ingàno. 

Moi i 



;k 




4 ? ^ 

t 5 >rì la pouet» Nf. Cacp^ «fticgjbrnl d’oppo rcmrsffone del san* 
- 7‘ dbpporaGufUo vcIcno>cdoppO'nK>Kcdiucnnrìl sao: 

CadiucroverdcinTocno'agrfocchi jboccap»orecl«e'>cofio»c(i 
gpfiòtutia<particoIarm£ce nella goia,c£iccra. Secce cosimortaJ 
ne! lccfios:n?a>moucria dalle x a:, iacui spirò» fìno alle 14 . bore 
dbppo diche fùieuatajc nei tnoucrrafeeetremutadonr^prima 
venne tacca morella, indi verde» e poscia gialla-.Jl giorno»segue- 
ce tl AgoOoiecealtra. n7ucacione’,dkj<a)eadoturtamorciia>p 
, nelle coscie diitcrnieucrdcfijvoairintcftitw pccrclarionedcHc 
£4oDache» che la uidero^ c fànirmence la. bocca*circ 6 ciaca di det- 
to* colore , come anche gli occhi > e l^órecciue »reilaaxio tutto il 
cadavere gonf^» ede/brme ;-e nerdarlrsepulrara vonoisòmolt# 
robha< verde tcvischio fa» Queflo fìril fine corapoitone vote de( 
.infelice Nt Carpi nel fiore de suoi anflin-senza^ OMibouer paci^ 
.co um dbl'orc- di cebo , ò- altro malc^ , 

Torrei bora» , che li Sig; Terrij), & Scucellarf mi diccfcro»,ic quefiii 
, regni fuccediui in; un cempo ifibfìto àitrèMonache d iidi verse c5« 
.plc&icmi » fiano segni di» verenO ) ò dt iliaca^ » iufficienci «pro- 
vare il corpo dd delitro ancbesenraivenire'all^cifioncdel ca- 
.davcrovSÒ efie mi refponderaho/ che aó>confiìando»qiie(Qcoslf 
.iniimtamente nel. processo*, (‘•hano facta*da buoni crinaìnatiftl 
•. col fciivere ffeHiiium.alUrgam-,^ prohta -Si è vero ^àiooo do'vere per 
,qpeÌl'oprendcre axvitmenCQ d*o£ndere> iog[uriare,c vituperare* 
^ellesacrc Vergini » che anzi doureAe riogranarle', cKehabbi- 
no>bauuta.taraCantàf verso la: voifra Bbccìcinc di<cenerli>se^et- 
ti-, e celati senx» manifennrli al Giudice , pecche fi come li bah» 
efimunÌGad fnc-,& ad altri»» cosi ii porcvono*, C'pofson’llibel 
nouo dedurli* inlghidicìoccMirrO’ di cfsa, einftarc>ehe(ìproceda 
d^Mhmoraicolhrc esaminare. e le bifognar4.rorturareacoValer!o> 
Botticmi*pcr. ricaHarrlaiVcntà dell’ Arlenicownoccnteenenro 
tbnUhifiracoalUpfiglia^» enelin ficis&tempo'ancora'convniccrto* 
ctì tcftimonio-dcl» Signor N^dìco» Klgriloli » c*dcl Bìwufaldi,. 

E pbì*idrhora mi saprete- diresela BottidnìiaràUhnoceme» ò 
pur Rea; Non buzzicare achinq; i ^aniv che dprnano; perche 

. j . • 







certo vF morderanno. Con Io ftefso morivo di Carità, col qual^ 
X' !sono (lati tacciaci li suderei segni venefici , le Madri' Ca f p i» e 

• Paiolanon volerò entrare à far patte col Fisco, qiràdo ne fj. 
t -rono perciò citate, mà addiiiìandorno tempo congruo di con- 

* saltarci sapienti, per potcrccó più Ikiirczza di conscienza, mc- 
■ <iianrcil parere diqucfti , sedoucuono tacere, òrruclare il sc- 
uretto dell’Arsenico, che poncua in chiaro il reato della ^orti- 
<inj,l,t qaalc.dilarioncjsc bene negata le fijcon troppo cuidentc 
ingrjtltcìa, fi cósukorono però, e preuaicndo così in loro, come 

- ne* Gonfio licri più la Carità , che la Gìudiria-furono clTortatc 
à tacere > e così r icusorono dt far parte coi Fisco. 

^ con turtoxhc quelle cose folTero sufficienti al mit> intento, cioè 
^ ìli far^apparirc Pingarvno stnaschefato, ad* ogni modo pér còn- 
' vincere anche la Menzogna con U verità , fiiaso necèfTarioI'in- 
oltrarmià prone, e ragioni più enidenti. Chelfsubitanef.efii- 
'jnuUahct fintomi in un tempo flcilo accaduti à tre Monache 
‘)diucrse,coiTic dilli di cóplcflìoni fossero segui Pathonognomici 
4llveleno, malitioMtncnte propinato , non èda'richiamarfi ia- 
> dùbbio, mentre cornSpoiero à quelli descritti del 5. Scutellati 
'< ai n. i f 5 ), suo discorfo,e dal Caftell, nel suo Lexicon 
*Mcdicoaln. e nod altrimenti di Veleno casualmente alTfi- 

' co, cioè dal Verderame cftratto dal soletto, come prctcndedi 
.yiovarc il Tetti j nella fia lunga diceria, ove nel tir ffent acetm 

co^i dice fiiut àectum, &• òuwdum Mptd fnnt *iextra8ivtem ^iniat t» 
iffum laganum pofuim mprdéOùltbaedfeo.ex emfdtmdrteX' 
itaxent antedì8u ptrfm naturi fit Treuefyumiprodutat4’,^naff$f 

jHUnte mala car^mdia ^rfeuico 0ts ccosi và difeorrendo furie più per 
^fnoftraic il fuo bello indegno, cheper scoprire al n»ftropro- 
^pofito U verità. £ che fia *1 vero in grafia mi dica il S Tertiiìa 
^ual de proceffi hà egli ricauato, chele dette jafagui; fodera 
*accettofe>chedoucfserocftrabcreìiyfrderauae è Certo cbfiìo^ 
]iÌuno>.eniuna parte d'cffi,in^itreietrè.^leMoiMchif 9 c|K!a^ 
snanglóiòfvb, teftificarclopoano, Enè lófpefs^mi alqroàoocì^ 
cono, se no che quelle lasagne li Àr idcuonb, ò sgriq.zauai^soc- 
|o al Uonuco {gribfiginaùanoil palato» 

cicoriic»- 
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" éscòrri<:av«o!a gola, A’cbe dun^; fartafita forzi sopra quello 
accetofo.'se niuno de procedi ne parla ? Ovcro còme dice in al- 
' tro luogo; cioè ne//o^. 8i terg.%. ^ffUdenda. Che ìzkrzòtì Giovedì 
dcctelasagne fodero putrefatte per cagione della lunghezza del 
tempo , e per dò più actc^chcil MercordUeraad’cllraberc 
il Verdcramo. 

O pure , come krive il S. Seu cella rt /«rio f/flirM. 
cioè, chcqucllelafagne erano fiate conlcrvatc due giorni in uri 
Armario humìdo.dove capiranoRagniLunfiagetcijeScarpiom&c* 
E quando mai S.ScurelIariandadevoiàvintarequedoArmarioy 
che sappiate da humido, cche vi capitino Ragni > Lumagotti > e 
. Scarpioiii? Enó volere poi ch’iò dica, che quefte voftre fandonie» 
,comcaltreiì quelle del S.Tercij sono tutte fineioni, menzogne • 
bugie» c falfirà da voi inventate , ò trafognate per inganare coi| 
- la giùditia'il mòdo tutto ? Se come Crimìnalidi volete fcrivere^ 

. fecunitmtUtitu probaw Ricavate ie prove delle voftre propofi* 
. tioni da procedi, e non dal vollro fantaftico cervello . Io fi con U 
. procedi alla mano vi farò conofcerc per mentitori*bugiardi , e 
.falfarii. Anzi nò, sarà ia voftra Botticint , che vi convincerà pec 
.cad, mentre nel Tuo fecondo Condiciito cosi dice:/«ii, tbe ictteùft^ 
f/$'e erd*9 molto beo buone , e boniJJimeqMtuio IgpotUiinÓK^ » e Vi 
gtunfi qieei buttno f e tó eh' erano buone » perche iole hebbi in meno $ C ié 
yiiiaU’oechio,el<ntii, che hovcvanoil fuo buon odore foUtOt t che no» bézfo- 
vano alcun mancamento, fe bene erano jìite nel detto Armano da/g|jrneo4« 
vii fino aU.bora,- che Ig porrai inCucina ^e se haTftfteroptefo qualche cgfa, le 
de hautgi conofeiute , ma efinna belle , e buone &c: E poco prima nelmede* 
fimo conftittico dice, Chele lafegne tram diboo^ma qualuÀ%quanioytt 
uggmofi il detto buttiro f e neo banepauo un difetto tmaginabde dre Che co* 
fa rispondete fiora li mici S. Oifenfori de lafagne f Si può dire più, pet 
smcndrvi,ecoaviacervi di bugiardi, e faJiarij ^ 

- Non conftandó dune); da procedi » che quelle lasagne fodero aced 
tose, ò ^tr^ciate^ ne umpoc<^ che vllodiero Rati Ragni» Luma- 
gqtti^ò Sc^pioai»ne«p(m $oac di veleno f offe quello^ 

fn ub timpoìRèl^ adiljfcc con subitane^ e (tmukanei finco- 
HHk ere ^ wca velcoq 

""" “ a CwotOk 
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atfsuara, ò^miì!'rìo&t metile |ropiwtov.sfloi<:oofiifer<^recòs^^ 
sapi-ai'iccenarevccht.^ (iuisotroftriCrir-*noiCcrtoèfrChrpga^- 
, Bevo, che biWva ina s oI.drSiudisc«»no tftcapo. gjaìicarà, che 
vari tafifìntotoi da veleno propinat«da.llaBk>t» 
rìcini, (Tìà perche di ci è.non refta convinca pec la boocà de Giu - 
dici, cCarifàdcllcNtonachc», mi solo gfraivcmcnocinditij^afi 

f radicio, epvcTcde^’ E..Ev P'.P., dcM^aSac^Coag^Nda^arir 
^ uoridipro^ncaPclsaminare k'e&enciaiiràt della poi veeepo- 
fia, e ricrovara sopr*-!^ lai agne , non db aJtrc prcparace, c acco- 
Deodare, che- dalla. solaiBottiidru;, ckr cosii ben ponderata dafò» 
iorCe Uvme sui&cicnte ,se fìa (iara- veleno, dii leicooscderaggi- 
»? propinaro. , òpnre- carupineme assunto, giàtche inna^non* 

' puòdii G>pei bavere nella, (bcfsotcempo, a Malico crà-HcUgroscu' 

, prima, saBfr,crobufto-,cdictiv.«-ciy«pldiìb*etliveraci 
€ià" conila daprocclfi noivefsecvi qpcHapolAtcrc accidentalmente: 
caduta. &i'eiiciòU,S.’Ecrrifi, cScuteHaciconla,sco«a* ebarlù.-' 
l'aive d^aJeani pochi prairkiiMedici s’iiigcgnanQdiprovare cfsere 
rftata ta^ polvere originatatdai.Veedcrafne cirarodaU^ciditèdeli 
'le iasa:gnQ,pcre(<s<re riscaldate m unsolettOKJruRieCdfr 
. conoetfi)diftagnato. Miipcr pcof^arccjpeftalorópfopotrtiohe: 
fielfeKpialeeento s-’àlftìticano, bisogna-prima , che provincychc: 
'Ib'pa-ii* fiòlse inacidita, èclvequcftain un*ftora e-meaa di-fuoco* 

• Icnttio hubfrìafofcza, cb'n^ effi,vogliotK>»d*cftrahcrc litintura deh 
Veìdetdme da dctto^solettoi màinon-cooftandodalproccfeofiv 
^milc acidità sttstnisconoda bei principioieprove-deilalòro prò-' 
.j>9fitjone..Wài via.}- dato* ancoràs.chc fefoftc-fàiail’èftrationc». 
.fheaisolurtamento peròfiinega;; , non potè va.talecintura>efsere: 
-ti raradifcdi:sopra«ialic lasagne, e mokostn eoo poteva cigionare- 
c}iieUa.schiuina.vUcjbiorave in-taotaquamicà-, quàta fì.rica'va dali 
«ro«efe<h ihà^bcnfi.la dettai tioruradov£ra,rcftarQ: attacciraallc- 
fasagfiecofUf^eah&ndo, deli^solcctibilc qnalìelscndpdlfattó, 
hlkiié ctó tafcudturai, come- prcténdój^cÉ|.|icr-à^ dcÈ 
Jeriro BPCW^no, <^àodb anfchc fóf^ytrOtìÒi QiojtcL 

jBfcpw.de tjpcllc ài so|^«i. cometa lòÀrandi 

~ ' dilla. 



i alla Tilt CauTa tEcTenic. TawopJÙcheìaTIntttri <ad Ver Jèi 
■ Tamc flon rrapp a^sa,'pcaul>^|mì jcfacndoutìaséSaBia ‘mcu\,c* 

' ca,ciìfsa, celli cRraerenc volesse io sfirico»ò sublimarla ooia 
«n’horaemcza di «uoco lento X^<^cinrcr*Caac allclasagTtCt 
, cbc alle. la. bore e meta fjrono polle al fuoco, rdoppoi* A 
Maria levate 3 tnà ima lutighcazaditcfflpo.e q ialiti difuoco 
snaggiorcvitì ricerca, comeponno tcftificaTc li Cfc.imfci> li quali 
^i più VI diraimo, che per fare tale cftrationc vi li riebiede altra 
- «pcrationc fcabrofifllima.clung'hillimapertendercil filso vola- 
tile, Olriecbe la Tintura del Vcrdcramc'èoleal^ir)osa,eTnan- 
'tiCnccofiìrrnuamc nrc il'swo vcrdc,e perciò tìonpuolccOiiver- 
tirfi i neon ere. ò polvere vircbiolacincricia,eDai’eraquclla,clic 
fù levata eon un Coltello idalla sirpciécie delle lasagne, egee* 
lata vi a, col su ppoilo lòisc cenere cosdeosataeol òutTìro. 

11 S. Se urei lari al n. ajo.dclsuo discorfo,ed’anc1ie H Tertijfisfor- 
aano 4 ’ano di pTovare,« l’altro di addurre un caso iìtni.'e succe- 
duto ineala del S Conte Luigi fiasclii) e mentre ilpHino preré- 
de di farlo credens fimilc con diflintamenre dcfcriveilo co mol- 
te cianaelofà coooiccre co la sua vcrboliri molto dissitnilc.Dice 
dun^tche andò intavola una Zuppa alia ^Francese fatta in una 
‘Fadelladi rame, che per alcune kore era ftata al fuoco coperta, 
acciò faccfse il Croftolo ,c lì conscrvalse calda. Torrata in Ta- 
volala dcrtaZuppa, vi bofservò sopra dei Croftolo certa poi* 
vcrc.che pare vaCcBcre, ch'era li Vcrdcramceftr.ttto dalrhumi- 
do di detta Zuppa ,ch'baveva dal pane tagliato appreso detto 
colorcjdi modo che il S. Conte addinsandàà circondanti, se 
quella era Cenere, ò Pepe. Qucfto caso, difllì lofi limile al ao- 
Jlrojcd’io io confiderò diverfo. Prima laZuppa liavtvailCrudolo,e 
le lafagné tron havcvanoOoftoloì In quello vi era die’cgii kipolvc- 
le, clic pareva tenere, nel voftro sopra lelaf^ocnun vierapolveie 
in (oftanza , benché li (>a dato nome di polvere ma una materia vii» 
«hiofa,thcnon fi poteva levare fenaa il beneficio del CdtcJlo, òCuc- 
ebiarojla doveia polvere in foftanza con unfoffio fi può levare. Es* 
era fimile alla Cenere , come poteva fembrare Pepe »dircocio ehe 
il S,Contc havcflicà dimiJarc 3 ’ eraCeoerc,ò Pepe ? La cenere fc d’ ua 
eolore, ri Pepcd' un’ altro» La Zuppa per alcune horccra fiata al fuo- 
co copcrta^aeciò faecikii Cróftoto, Lciafagne non vi dettero più 
- ' " d’ ua 
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^unhofaé fflCM chcririfcallaffej.eil butriro fi !‘^ubfacel|c. 

■ E poi che prova hà il S. Scutellari di affermare, che quello foffe Ver- 
derame > E quando pure realmente folle flato tale ,lapolrere doveva 
effere di color verde, e non firailc alla Cenere, ò Pepe. E quando pu- 
re volemmo admetierli , che bavelle apprcfoqucl colore dal pane ta< 
riiato* al pane tagliato doveva poi almeno rcftarc il color verde. Non 
havcndoinicfoà dire, che il pane ugliato. ò le iafagne habbinoyir- 
tu di mutare un colore in un'altro. E linalmrntc^h effetti prodotti da 
quella Zuppa fono in.tutto, e per tuim diverfida quelli cagionati nel- 
le tré RcHgiofe da quelle lalagnc venefiche. Si che quello cafo .ch’- 
egli aducc,aflìcmc con gli alui féguenti fono tutti fuor di propofito ne 
ad’altro fervono , che i fare più copiofo di cianze , che di difefe il fuo 
dlfcorlo I perche gli accidenti dclcrittiin detti cafi potevano cllcre 
originati da altro, che dal Verderame. E tanto meno mi poHo indurc 
à credere, che ncUa Cafa d'un Ca vallicro tale s'addopraffe una Padella 
d! rame diftagnato, quanto che ilmcdcmo Scutcllari al n. 147. del 
filo difeorfo mi fuggerifce , che l’ufo delle Pentole , folctti, & altri vafl 
di rame da cucinare non è pifi in ufo,cchcquclli vafidirame ,chc 
ncccffariamentcs'adoprono, fi fanno ricoprire di llagno. E voi duiKj} 
volete bora dar taccia al S. ConteiFiafchi di Cavallierc fi indifcretto , 
che voglia in fua Cafa adoprarc Padelle dilUgoaic per far Zuppa alla 
Fraucefe, òcosi fordido, che non habbìa in ina Cafa vali di ramclla- 
gnato? Eh viaarrufitevidi dare fimiii taccie è Cavallieri cosi nobili 
per volere far apparire Innocente la Piglia d' nn Aromatario. Eri- 
cordatetvi , che quello nome di Francete è fatale alla voftrapcrfo- 

na. Intendami chi sa, che ni* intendo io. 

A’ tutto quello S’aggiunge, che il Verderame, c particolarmente 1 cilrat- 
tionc clTcndo di natura ftipticajafpra, lappola ,amara,e dilguftofnfi- 
ma, al primo lambire d’una di quelle Iafagne da elfo alterate eoa la fua 
’ tintura, fi faria refo difficile anche ad’ un parafeitoT inghiottirla, non 
che à palati delicati il potere tranguggiarc il fecondo boccone; cd cf. 
fèndo cale eftrattione , conte dilli, olcaliginola.c liquabilc ,non poteva 
ftridere folto li denti , come facevono dette iafagne. 

$i die da quelle e vidcniiCfime ragioni non sò con qual fondaroc nto quei 
voftrl Medici poifino manlcncrc,ciò,chc voi dite, aderir loro,cifen- 
dopiù checcrto, che tali, c tanti fubitanci ,cfiraultanei fintomi ac- 
compagnati dagl’ altri fegni venefici deferitti di fopra furono effetti 
cl'nn irreparabile veleno. E quindi fìi ,che ben conofeiuto per tale dai 
S. Medico Kigrifoii, (ubìtos’accinfeall* elettione di tutte quell’ Armi, 
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E voi, che lidia Medicina veduto ,xhe li foli Cartoai nello fludio^j 
voHrofiglivolujc nelle voftrehabjtuaJi indirpontioni solo li recipe de 
Medici (pcriiTientatu havete; bora v’ arrogate di findicare con l'au- 
torità del Scnncrto le opera doni d‘un hiiomo in tutta la Città di Ferra- 
ra. c altrove ancora tanto accreditato» c da voi tteflo in altri tempi« 
c fuori diqiiefla occafìonecotn’ogn’altrocosi ilioiato,che harete 
haiuito per fomma gratta , ch’egli voglia prendere fccu in pra etica il 
fudetto vollro Aglio per apprendere da lui li più fani precetti del la 
Medicina > Edhora ,chc l’havetc fatto un huoino, vorrcilc far cre- 
dere lui un mez’huc'mo . Se dallo fteflo vodro figlio hi rete apprefo 
(ìmili nieditht lettioni, ricorda tcvi,r|)e «or r/1 dtjcipHlus tupn Ma^ jl i, 
lonDifono prclo piaccredi dare un occhiata al fennerto nel' Epiioiu-* 
niCdiCl.nidioBennctio 6, p, s.c. }.dc/i^9is po- 

tendo forfè qucltuiilucid.ire quella caiigine,cbt vi offul<.a i* incdicito, 
tàà portaiò aélnemmìe sue nicdclime parole, acciò dai Sennerto voi 
' potiate dire d’ ha ver acqHillato un poco di fennot ' , 

Pieevdum eflò c de fignit yrnent, -pel attfii imprudentcr , vel /uttimp»opintU 
i w/arM , e2T mmlitiofis hwtn bus . Et ^H.drmbor /«.<'"*'» CùinmuneeHt 
^kòdfHbrò m-iXimam i-t lorpore mHtatio<iZta (fficttj ex qfo difcrepat ub-^s i 
in lOTpOTt «Chtrìntur ex bumoribus appara.t9,& tafigniputrizdine- 
t» venitio tatui genito pjuljtim l yitomu J'upervenmnt ,cr omma fimul, 
feti Ju(Ci (ftve In veaeno vero extra affumpio multa [intuì appjnnt, natura 

ÌTHneno[iij[ul-tt-t borre il i ac turbolentit vomtttonibus omoiapcnitutevei- 
tit, nititirq, vinbus oiambiis . ut imp «v;JÌ4m bofleniifè rcpeUat. 

E per chiarirvi di v luraggio non vi rincrefea l’ciitiic ii rcifa ore. Pijefe- 
rea vene tu lune mpia ture ^ ufptcantur , rii'W quit fanut crai, & [anortem^ 

moft educatus v>v>bat , nec pravit hurtiorlbnt abb^ndans , Jubnè aBiones ex~ 
creta, et rufr-ta.c^ qualitant muiantur Statimpul;ut, & cordu motus kui- 
dittnordiifatt't arila alta taufa mutai lon.t apparente, Vires panttùs concidunt 
ptdfui rei pl tt è deptavaiur , abo/eiur , veliàrn corda augufha , pJpttanoHd 
lipoiby mia, (miope, c~ ta’-d:mmorl Praìterea in mulus autdunt ventgmetf 
conuulfioiUt , ticmOres,(,mgkltut, mordicationet, dolor ■■ t veniruuti,&mf.^l’ 
uoìum, urina (upprimitur, vomii ut materia btiofa, vel aiteriut prava , 
iuterdvm Aluiprofirmum Vauló po(ì fudont frìgidi fuctednnt , infiutn- 
inarttur macula pafim etu npunt ut carpo e t^rt. Ne vi -lilp accia dare un'- 
occhiata, òaliuciio predar Turccchic à Galcnode venenot 

e vi dira. che. Nemo fuaptè natura bumor bit f>rvb t ibu da -t tcfano>u»L»^ 
more i duiatui tum de n pt i.U moritur , Ut lelb il, -aff rupia veneno fitn loht, 
deir, de inrpuf tut lìx,ei i, aut nigntaas aut varìutr. i/i, sut dtflutnt aut putre - 
d/aetrt moltJUm oitl ,b«rn \eutukt/i^utnpfilfe aiuiit- 

G Mà 
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Mà qual Impeto vi trafporta , e qual ragione vi more , cBeair udire 
•qucflc righe cosi all* improvifo vi molh;atc tanto ba Wanaofo f QiKfla 

• Scuola Medica vi moftra pare , e vidiftiogue afsai meglio di quello voi 
facciate nel voftrodifcoifo4Ì nm, 1 8 li fegni incontra Itabilì 

del veleno ingenito dal raffunio, ed’ io ve li hò portati folo per voftra 
«rnditio ne. E voi air incontro mi betfeggiate. c vi ftupite, eh’ io irali- 
goandodal miofolito, bora vi di* in roano queheattni, che vi otten- 
gono la Vittoria d* una difputa fi difaftrofa, appaiandovi à quelle pa- 
role di Galeno. humoribts probtt abnudim, (oggiungeudoTninó 

edere di quella' tempra le tré Rdigiofe Ruotare j mentre la Domeni- 
ca antecedente furono tutte tré fopraffatte da medefimi fintomi , da 
quali ftironoaflalitcilGiovedi fera fuffeguentcj onde viera , dite voi, 
paggregatod* homori, e che perciò Iccondo la ludeaa allegata dot- 
trina il veleno era in quei tre corpi Jiverfi generato , e nò lonamini» 
ftrato.Cosi dite voi. Ed’ ioconf;(larò có voi, che la Bocticini fu fia- 
ta una gran femplicctta, incleggerfi perdifcnforennochcfa tiiéttjlo 
sferzo per fare contro di lei le parti di Fifcale, mentre s’iogcgna con iia 
fi mi'e incentivo formare un i iggeilivo per obligarc me a Denunciar- 
vi Rea di quell’ altro amecedenrs attentato Veneficio di cui hò par- 
lato di foprajc perche non vi riufcl la Domcnic.icc n tutta perfctii- 
«nc , fatta maefira d’ errori f vorebbe ch’iodicr.fi J lorcplicadcil 
Giovedì fera con più fina dola. Ditanto vorebb: il ScucclLari, ch'io vi 
denMncÌ8lTì;acciòf.r noviicr dcduSit , fi pr-^ccdctTc contro <li voi alla 
pena capitale doiiutoad'un Venericiocù.n /'rei.»: p.ip traxo Ma Dio 
• mi guardi dal fare fimilecora, mentre non pj:fo,n?d->o bramare la 
morte del peccatore, mà !olo , che Convirt^tur, cJf vtvH. E per ciò fo. 
lo conchiuderò , che li Cudccti lìntomi folfero tatti c.f.-tti di v-.i;n'j 
corrofivoaiTunto, e non genito ,clc indicatunt in: ieil «: n jii loio 
fodero Diagonìdichc, ma anche Path mognomicK^. Leiiai larc , i< 
gonfiature.'e le macchie varianti dic.nljrc, c coitinue ni l'olo nei cor- 
podella M. Carpi viueiuc, maanchedoppo .nortcnclCadaaero, quel 

vomitare doppo morte fuori dell’ ordine, quel fangne ver.le, giallo, c 

qiufi putrefatto nella meddQma; Qjcgi’atfanni, palpita menti di cuo^ 
re con fiicnimenti; quelle vercigginj li capo, gonfiezza di corpo, di 

* ftoir.aco, di gala , cd’ occhi nella ftelTa Carpi . c nella vi. Corr.vii , c 
Paioli, non fono forfè tutti quefti rifcont ri ,ccoiura'egni , anzi un’- 
incontra 'labile chiarezza d’ un per fetciilìfno veleno?’ 

Rampicnevi pure (cerne (ì fuo/dire ^con 1’ ungie su vetri coll’ actribui- 
reali’ cmiirune del languc la morte della AI Carpi, eh; in rinfj'z i 
delie mie ragioni («pri ben rintuzzare la voilramalitiofa ignoranza. 

li big. 



D.aiuzed Ly ..jOOgL 



ilSig. Nigrifoli, c fapradi'ni>(lraruì,che*pirrtroppoiI Veleno 
per nonhivcrlo mai potuta rigettare, s’ era di già impadrooi* 
lode! fangue non Colo delle veae,mà di tatto tl corpo^ come lo 
d! inoftrò prima quello cavarocol salatfo, e poi i^altrocon Io 
ventole, dt modo che non se li poteva introdurc altro veleno 
maggtore coti reraiinonc fatta j. giorni doppo ddl’afsunto vc- 
IcnojclK anzi per stninuirlodal sanguejin cui già eraintrodot- 
tovcoine pure per Irenarc T incendio, che coi suo A r fenica Ic 
calore minacciava di foffocarla à momenti, venne prudente* 
mente à limile rifoluriowcj che oonpratticòconl’aJtrc due Mo- 
nache, che vomitato havevano in gran parte ili veleno. Egli 
Autori, che infegnanoà non cavare sangue oècasidi veleno, 
p.irlanoso;o,edcvono intenderli in «pici cali, ne quali il veleno 
non fi è ancora impadronito del sangue.acciòqjindiconl’einif- 
fionetTefionons’introduca tl veleno nel rimanente del san<»tier 
Mà quando il veleno égli di venuto padrone d*cfso ,colPin* 
trodurli nelle vene, e minaccia conlisuoi ardori didarraortcal 
patieme, cojnc ne 1 ca lo nodi o, al rhora sarà effetto di vera pru» 
denta ,e dispcrimeotati prattica procurare con T cmilEonedcl 
sangue già corrotto sminuire il vclcno,c smorzare gliardorh 
Co.ne fece appuntofl S. Nigrisoli , con la quale opetationo 
acquiftò due giorni di vita alla Ml Carpóne qualipotè ma^t^ior- 
mente disporlfi à tpiell'ulriino transitOyC come oro finifiTunodi 
Paradiso vi i p ù pu garfi-ncl Cruccivolio di quel fuoco Arie- 
nicak, per vularfenc poi alla beata Patria, come piamente cre- 
dere fi deve, atteso maffi.nc la sua purilTnna innocenza, c l’io. 
naltcBaUle suapatienzi mollrata fra qucgrincendiofì ardori» 
iella iiioquedi. per cosi dire, supepaii da quelle fiamme diCa- 
titàjcon le quali generosanieure perdonò alla sua Interfcttrice.. 

Hora fi che non n>i lUipKco, che il bcu ellari conia scorta diquei 
suoi 9cudo-fi(ici .moftriiioquafidi giurare, che la fu4cttacmif- 
fiooe di sangue habbiacausatala morte alla M. Carpi, bencon- 
fcfsando conciò efseremortadi Velcno>che no è piccolo gua- 
dagno fatto da noi contro leloro inetie; Anzi vorrei, che per 
Lo. o insegnanacaiq notafsero ciò , che dice ^ppocrate^^ 



Digitizea by Google 




J4 

net (ih de mend^f. Medicina cB omu wj» artium pT^clati$ma\ v&mm prepeee 
ignora- tumiUorum jHigmexeuent, cf- oh uHlgirnditutem,reJ eòptrvènitt 
ut om<-mm viUffima ab emnibut biheacur. G;a io .‘•ò , fcnzachc voi fnel*- , 
acccaiiace , eh' ioùrò o.ltniu tioppoiìncero diTcorsoeftrcQumcn* | 
tc iidvoi,e da quei iioiìri .Medici* ò Marcfcalchi abburrito^difprcz* 
2aco,e odiaìo gfa auuifato da Salomur.e tanti Secoli fono Ccrripe/api» 

dihgettf, torripe mppieutem , erodici te. Onde per non irri- • 
tamii uia più contro Tdio di tali S. Medici uccrò j acciò se qualche 
unita per mia disgratia infenn oli cadeffi nelle mani, nonne pigliale- ^ 
ro uciidetta , facendomi tacere per sempre con qualche loro mal 
coinpofto Recipe. 

I>a!!a Mf d'cina pafsarò alla Legge per efsaminarc con efsa que- 
gl ’itìd ir ij, che se non furono siitfic.emi pcrcondannarcla Botei- 
■cini in pena ordinaria , atrela 1 1 mancanza . della ricognitiono 
del corpo de! delitto ( iicn già per insufficienza de M.niftri^el 
foro Epifcopilc, n.à per altri rdpctci . c spctialnictue per non 
• precipitare con la l-iglia rea il Padre imocenre )furonoperò 
sufficentiffiini per farla ritirare in Celia , .per conltitunla, come 
pretesa rea, per publicai li il proccfso e per darli le difese, come 
fti fatto per ordine dell.i Sac. Cong. sul merito del procclsoln- 
lorinativo, coe.'r.i.'ss. g io evidente, che gTinditil non erano cosi 
lievi, e remoti ,come prctcndorio li S I enii.cScutdiaii.mà 
benfi gravi, proffim .ccm, urgenti, c i dut>i'a:i, citcarrivaUero 
à fare contro di lei la semipiena probationc del delitto, c consc- 
.giiirnu incinc à condannai la jaltemin pjtn.im entra^niiaatium , fc fi fo/fc 
trattuUoui qualche altro di qun delitti, che poi [et, 6 >eln><}uunt vtliigia, 

E taii appunto li hanno filmati, c giud.caugi’ Emincntiffi m F. P. 
dell.ì Sac. Gong, la lolfanzi dc’qiiali indii'j Cinifiùc, cnoie molto bene 
dice il ''cute'.]. ri ulnum. i ^ ó.cum’aiiiti’roà di Baldo, che quello .che 
ìndica f gi-ich:' dititnr iniitmm abindicam!o ) i UuHlarc (f nza la verità, 

■ mànongiàscii7.ilavcii(imil'tudinc ,àd rfc,enza dill'i.idi'io iti- 
' dubirato,chc- come lo ftelsoScutcUari fi.nilmcc^ indica a', .13^. 
convince tanco il Reo, che no.i pols.i ncgire,e nccelfita il Giu- 
dice a non potere ciedcir i' contrailo, hls ìminiamo bora, j«l, 

13 I iìnm» gl’ioditijpropodi dal F.lco contro la Botticmi, che se- 
«ondo il nredemoScurellari al n. 95 sonointutri 24. ilche bea 
jiond irato, ccnolciuto, r combinato aslicmccó le cose di sopì a 
CI prede re Para m eglio fn.aich itato l’ Sganno fi\z con icir.crcd.fficuì;àrj 
f.tt^ognatoniUtttadallAf'itaà, li Fui;. u 




II Primo dur>(J;in<!tìbIfatomdItio èia publica voce i efamasparfa 
subiroper il Monaftero controla Bocticini. Avanri d’evacuare 



qiitftoinditiocd’altri (inaili premette il SLScutella rido/ amoi. 
al n 344 mol re cose generali ^ chepóco >ò nulla servono alla 
• giudificacione della sua Borticina in particolare, non sò vera* 
mente se per dinaoft rare la per spicacità del suo ingegno fecon- 
do, e facondo nelle macerie legai i, c morali , ò pure per confon - 
derela mence de Lettori, affinché divertiti , e fianchi dal Icgcrc 
fi lunghe, c lediofc dicerie, meno poi attendano alle di lui rispo* 
fte,p'r quindi ben ponderare, sefiano, ònonfiano adequate aU 
le propelle Ooppodi che viene finalmente alla rispofia del det- 
to primo indicio, c al n. 344 dice, che la fama sparsa contro la 
Botricini, non è fama; perche nacque da poche Monache partialj 
ddleoffclc, ed'tnolrre.chenacd^; da lievi lospetridell’ Auver* 
saric , e Puro adbcrcnri malevole fospette all' in^uirifiAc. 

Nc doverli da r fede àTeftf monij efsaminati sopra ta 1 fama ; per- 
che le iuttrici d’cfsa furono le Ruotare accusaCfici,cd'ofF.-!c&c. 



Che perciò dal la maggior pane non fù accettata, mi deteftata, 
nel qual ci(o dic'tin ritmar, mutfumì, mentre è ncccllario, che la fama 
sij perpetua, unifonne,ilIcra, e canfiante prefso tutti &c. 

- Così chimerizando la ddcorrc egit con l'auroricàdi Dottori, 
parte mal'intefi,eparce fiitiftraroemcda lui iiiterprcfati. 

Qui potrei col solo atre (laro', della Borricinicvidcntemenfeconvin. 
cerio di menzogneio; mà perche vogli o in oltre cófoudcrlo l 6 
lateftimonianzadi quali tutreie Monache, ò buona parte d'd- 
sc, addurrò prima le depafi'ionidi qaefie fatte nelproccfsoi.j* 
fot (narivo,eiidi pofeia l'aurrcnrica della ficlsa Botridnr. LaM. 
dimq; degi'Obiz/i.dt p che publicameitU fi dieevatn Mona(le,o,i/je 

la lior/H$ai harefìe aUoJfKàto te r,è \<*otaTt Coradt Potila, c Carpi C9t Icj 
(a/jg«,fnc apporta la ragrom;cii è, perche le odiava amorte. La M. 
Gaivani rcflifìca thè ue/ Momflno fuhlu. mrnte ft iic€ya,ihenijtm'altnt 
fo’eva baretfatrail nàatt .thè hBot(Htm,p^tclte hatrtyajitnpìe tolera , e 
•ditttoHtej'Me Cempagne. La M, Mantrcdini 3tiz{ià,Qhe , nelMona/loo fi 
duevafsScto fiate attofjitate co» te lafa^ne tty; »oa poteva efier fiuta, thè 
/j 8onutni,per efjert nt<taU(naa’tVf'fio’je cotU trbc ompagne La Aiaurc 
('onverla Uitc, the non può incuiparfi del ntale dille Bjtotart altra TUt naca, 

th: la'Sotttfitiipet l'MtveifiotK p^enja, ibi pi'ud ttaaan$Uporiava.La 
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tx'e fofl'ìo fljttanvtlenaizdiìit 'U)tttc:ni (^c. nerldtoltrA , eauverfroiìe, 
thè li pìrtav-i La M . CaJccà artciba, tb fi -itcevapuèlic amante in Mo- 
ntHero.che b Ritticini hive/Je attofficato !t t^C l$t: (ontpJgnr-, perche noa 
htirep^ihio ill)niic3. eoa tfteì etbc pi» to h vi h»ve>a odto ,che baoa animo ^ 
e ebe ai ha^eaj naturale auveifkoae. La M. Rollcgiu tcrti/ìca, <6'- 
iitcfed ilitep ublicAmantc per Monafieio, chela 'B’ottitmi aupclenile fue Corra- 
p 'gne conlela[jgne&c E che nonfi può et edttt fra fiata altra , che Ut ; perebt; 
il ha veva gtand’anvetfione, ei‘ mf ttti non le p’>teva aedzre ^e La Madre 
y\ndriafi d.*pon:“, f6. /7 diceva puhlkamentef->{j(ro fiate attofjicitz lon /c-a 
bfig -e diUa’B itticini Cfc Come a treii. dre piblica^nentc dice vaio le Mo> 
n it/i. . di' fa poi ver:, che fi. veiLita fvprj h lafagne inCnctna , x fofie nstffa: 
d /.'* 'B-fttictnt,ft na che le pan. tff e i>i Caciia, tmnire itkCkttHxnima Vt 1 * 

» iaKtibh'potu;jn,titete,ffngjtffcre vecbta&c eajicor cfla ncadducc la; 
ragione cf e, per h grand'ira e aiiverfìone , che r: havev.t,e l’odin,cbc U 
t.iefì ravat-^ L,^M ¥ci a XttdÌ3, che fi d.ceva pujhcamer.te iU:laBotti- 
^ti’i! Airljìcafjfcti fue Compagne caule hfagne &c. perche <ta fnoa difco> fi /;;*• 
a-'va t'j.’iolauto'- od:o , eh,: hanevet so/! ior 0 L.1 M. R idctca dcp^jiiC, 
p .l}l::a‘ne ite fi Jie un nel SHonafleio , eh'b BxrtL/cini bavefU aggiuffate le 
• la‘ag.i' p'r poter rtuoccìc alle tre fu: t orripagne, che i caufa dcWinirnt citta, che. 
d, aveva jcco hx\^ir'Vi:di:khs che fi diceva , che la Bùtttcmi bone» 

ra tn'fio nette lafagne la poluetr, che vi fù ueJut ifopra per nnocere z&e Com- 
p'-^ie che rion poeeuj veder-e. Suor Marg-.it Ber razzoli dice, /c-* 
ii.'ù izcheJice'iano ».o«i poter.: effee ft \txàitio. ch<:b Boiticiiu, che hìvetti fzt, 
lo il m lU ìUe trb :hc Compagr.e S,ci<tir.ripei.<hekuiuevà colerà,: da fgnfh con 
l>:ri. 5uor Angela Chcmbina VIirandola lenifica «/ie m Juonàflerofl di- 
l' az , (he fcfjeiofbte àttofficìte con /c/a/ag'recJrc, Suor Anna Silvc.nri d.- 
foiln.'c v.c' india havcie seatjtoidirc puhliearuentc in Mona!» 
Itero, die !a Botticini habbiaa^toffitatc le sue CoiHpa^e &C. 

, S. Scut.-llaci raao, sono Moniche . che reltilkano de- 
j'ublica fama , c ne adducano la ragioiu- e pe ciò Ipfis. zdh kzndx cfli 
fi Us (ùm-in hoc totà rat tcfbnumif: cor,fiiì.it. come dilli Ji (opra c<m Baldo 
c nona VOI ,th' senza aicuft tondainenio* dì ragionedite, che 
t..| Farm hdibc origine da pochcparnali delie off se; che anzi no 
rr o vo . c !ie a ìcuna d’cHc di ca d’ h.t vere csò. udirò dalle Knotarc-» 
«'.'lese tr,à benfi da curie le M/machedel Monaftero. E corno 
dumj hivere voi ardire di fare dette Rii-orare Autrici ditalta- 
nru.cd’inche Accusati u;i ?i')un(!^: falso è tinto ciò» che voi dire 
juaciueitarispofta» c iìngaUrmeatc sopra quel titolo, che h dica. 

tCu^ccufàtJiiit, 
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^hietufitiUi ,fo]ira iH cui perhora non vi rìrpoTuio rircrbandomi i 
farlo nella risposa at decino inditio. E solo qui dirò>chc seda 
' tutte le Monache publicamente fi diceva c fiere fiate le Ruotare 
dalla Boiticini atiofiicace nelle lasagne. Dunr^; falso altrcfièiche 
dalla maggior parte nó fòlle accettata, ma dcceftata una tal fama. 
E fc tQtceaddncono le ragioni di quefia pnblica fama, cioè pcc 
l’odio, inimicitù, cd’avverfiouc per cui non le poteva vedere , c 
peri’lra contro di loroconcepitaiParcàvoi^chclìarc incanu- 
tito Cntnin alida, che quefii lìano lievi sospetti dell ‘ Aversari? , 
c loroadberenti malevoli alla voftra Botticini ? Oh m; direte 
* voi, come perappuntocon troppa cvidcnzadella vofira igno- 
ranza dire al n. 1 30, ed’in aTtri hioghi con lodoco apudZ.riCcnm, 
xh: Monaci 1{cgU'ljr:s, Conutitfi ijuicttn.i^-,fub regulìn tbfcTuintiz funi 
ton/hruii re»cdlanr«r, cr /i ahter Meritar inrfagari ne^ocat t/i- 

dtar, dcfofitiQ-.am >pfottnn folum ra;ioncw> rzjpelf/mi àìbcrc fUct. 

E c 5 quefia vofira scii>cca, c maleintesa dottrina prete Jecc an- 
nientare le suderre . altre depofitioni di quelle Religiofe, ac- 
ciò non faccino prova contro la vofira B itticini. 

Qui potrei primic'raineiue rispondervi ,che se foffe vera unalal 
dottrina cs^naila cosi in generale, c senza veruna diflrntione, su- 
pe tlua , edd tinto va^i.i sartbbcda rcpctirionc, e ilrefiimonio 
viclle Monaclrc fatte da voi elìami tiare per la difela della mede- 
ma Botiicim, menre.sc secondo voi, non provano le Monache 
per •crlorc K . goiari >cfsjnHtiatenej procclso Intormacivo ,ne 
me ìo, seco. Ilio me dourebberofar prova per il iiiiidcino rispetro 
nc procdso defeniì yo ; ma perche quefte sono sciocca, ìc , per 
«iò virispondcrò,c me^iùa. che non difiingue.iJo nc voi, ne il 
vofito lodoco sù tale propofìtione, l’ uno » c l’airromenriscono, 
menrrctale Dotti ina solo lì verifica nel Ciimini!c .cd’in quii 
dtlitrijà quali và .inncfsala penadel sangue, o la mutiiationc di 
qualche membro, nc quali non ponnotefiificarcli S.iCcrdv> i ,c 
. Regolali, per noninc incre nedirregolantà, cper c ò ni;n p ir- 
la lodoco prccifsasiié'c delle Monache, ni.à solo de’ .v*o.iaci , Re- 
golari, Coiivtrfi, .jvveruc; che non d ee qu^Scunu] u,: mi 

tju ) j:ib rogiti •riobl r:t l'jt.a •c9.\!l:ìHti In aitn p >1 ui ,i.’ 

q.ulia.on entra pene dt (angue ,^c. ed’aàachc uede Caute Civ, i; 

Adfnit- 
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MémttkHtur ai teHifcandum fine UeentU fuorum Superiorum • Senza ha qua* 
le non potendo il Giudice fecolare darli il Giuramento dtverittate di- 
€taÌ 4 , dice bene lodoco , tutto, ebevoì 1* intendiate malamente , che 
ìpofum iepofìttamm foium raiìoHem , ttfptSum babete f$Ut. 

Mà quando vi è la licenza de* loro Superiori» e col mezo de me. 
demi ricevono il giuramenro» le loro cediraonianzeal pari, c più 
dell' altre hanno forza } e vigore di provare } come dimedra la^ 
pratticadi rutti li Tribunali. Se parliamo delie Donne, in gene* 
rale, vi concedo bene ,che non fiano degne d'ogni maggiore ec- 
cettione, mù poi vi nego, che fi debbano affatto «(eludere dal 
teniraoniare ; Bi obli dna mulitrts non jn^teiHut od condemnandum > nea 
tnt connmHHt in (tmmaUb'it , mfi in toftbns exitpiit y tr d‘§iciltsf ribotta- 
m$, tu qtubus admittHtitHt in lubpdium , fiatt olij tnbabikt , urne mftgna J 
fatm q. 59* R. i. 27. 38. zq.&-q.6t. n. icq.&- 107. Se partiamo 
delle Monache in particolare , come nel cafonuflrojcome altrefi de 
Monafìeri de Religiofi ,e di Rcligiore le di qualunq;altre perfone,che 
viuono (otto la Regalare oflcr vanza , ed ’ ubidienza il Sparlar de modo 
totig. adegui c.x n-% e 4. alcrefì v’infegna , che , ^ado inflitta perUU- 
tarttui ctt>n natabthordims det'tmentO ì tir ad tu tar.dnm fcandalum queécumqi 
fattili Montalts efl leftt$ integra in cauftt M ìnialt nm , & unom factt fewi» 
plenam ptabattonem , CT dua plenam . Ufider. tom. a q- 11. art. 

Hd Iti vcrojscncllc Cause de’Rcgolari, lìano Monaci, ò Mona- 
che, non s’admettclseroi.i teftimomjlc pcrsoncRegoIari,nc'- 
loro Chìoflri fi potrebbe impunemen e comctrerc qual fi Ila più 
ciionne delitto, mentre non porcndofi quell > provare col relh- 
mciiio dc’RegoUri ( secondo la voftra mal fondata , ed'err oi:ea 
Dottrina) non fi potrebbe ne meno pumre ,cspcc'almenre nc’- 
ChioRtidelle Monache, nequaiimai.òdi rado v'entrano seco, 
lari. B in tal guisa li sacri Cbsofiri di vérarebbero afili d'iniquici . 
£h via dunt^; vergognatevi, confondetevi davoiRerso inscrivere 
e pubiicarecol mezo delle Rape le voRre inctie,cbe ad'altro non 
servano, che à publicare le voftre vergogne. B $e il tefiimonio di 
tà;e Religiose di sopra eniiunciatc . che teffificano della publica 
fama nó bada à rintuzzare la vodra audacia, subentrarà la Boc- 
ricini prefso di voi di fede incontraftabile, c vi di'àcolinczo 
dc’saoi Conftitutii se quello fi levò controdi lei fofsc rumore, 
òpublica fama, originata dalle sole Monache o/fese,e«ue an- 
heicntifO purcdatptce. ^ei primo dunqtsuoConlijcutod ce, 

tbt 






thè crede , tbe la confa > per la ^uale fi fatta ritirare in Cella , fia , pe*ch. t .-.tte 
le Monache C incoipavaue , cb' ella bamfi* attof^caitUCaipt, lai.otTuii,€la 
Taioli. Di p'iii.CbefdiCbeU MoitacbtC tncolpavaneUid' baven aunelenate 
dtUeVateU, Corradi, efarfi, perche ierflfj}a<itttl giorno, thè fcgo ilfutofi" 
tì le medi (ime AjMonacbe, che Ciatolpapaito. e li dicexjano laf.ccia, ch'era fiata 
lei , che bavera atiofficatt dette f 03 QtmpagKt , e thè eco* poteva effe re fia^aa 
altra,tbeiei. Ed’ in altro iiiugo del mcdcmoConilitutofuggiUDgc c/jc 
naa ft ricorda con che occafive gleelodteaQero i» faccia Si bene, ebe Jù deppo 
fegkito ilfattodideite tre ^^onaabe, e foafi tutte glielo due vani haic- 

yaao opinione , ciré nonprefitmier ^itaérra ,thelei. Eìo licjfo ccuttnua 
in altri Conltuuci,»; i!»ig unueuic nel quinto, o»c torna a dire, fh - le 
Jrlonache nuolpavaaoiti fni* •• i.e»a^ ,ib- no i poteva ff:r (i^c i •lin i a t. 
biche duiu^: Q.» t cio epa f.«!i > AJhcrenrtdvii* A uvei s n t<-, 
come dice il Scu'ellifi, •> >«.«che dalle mcdefime ininnscehc, fa- 
niigliarijepjr.'itlid^^l.À ftjuici tiera sulaincoipjca, c pnblic t' 
ta per rea del Ve urli ci >, c oon doppo mo'co tempo, mà Sub.fo la 
sera Itcl'sa. clic «eguì il fatt-a ,cà cfseudo elunicdcrmia.chc lo 
attefta, il suodetro prcl* a dei ScutcHari non può bavere a. ama 
cccctrionc, perluvcila giàpjji-CA:-J perii.» Ideai cd clscsupla . 
redi tutte le virtù , «* perlctcu .i. 

IKhc suppoll'j pcriiidiib'.taro.cjuc.dochequcflanon pofsa dirli 
fa:u->,mà piiuo^o cUmorosi inliouitione.ch’è ni.igg o c delia 
Fama nego ben poi alsolucamcacc, che polsa d rù rum ^rc, come 
vorrebb: il S. ScutcH.iii. f-mia f dicono, in co iiprob.uioiK di ciò , 
comuncmcntci Criniinaliftì ) eficomnant op; io vociui tf.(lat.iex ìkT - 
p. Clone provenienti,, qua fi circa laJum verfìtur Jicitur infamia, djfa 

piai si iuresl»p:riofif drfertur diccur cla-noiofa infì.nuacio i^ut infin.ta vii 
Inquifititmipaiiiit, ft àiTjì'iius prjbìi , honeflis ortnm h^be' t-l ifjirt depo- 
ne ttet de fama tenentar enavifcire da caufa Identia fama- l^o^po hociarr.cn, 
foggiiingon >ii meddìm; CriiniiiSli iti , eont:m'-e/\da eil fam-t, fi oiuin^ 
h ibiat àtuìpi^'' p'rio.us , qi-.adc vi loco rio peffunt haben tejtrs ìJouli, c /uè 
di^m, nt fi » . g a g 3 t nr dt devilo iti Lupanari tònii^o , qiiò-i s/otciori vC/’fua 
tur in MimaPe ij s^cguiartu, (s piau'fréSanSiirtomaUu (a.,tJeliisi nò adt>:',^ a 
dottrina todoc) ti^q .ttlics deponites dt fama, flper tenCntur nomnatT aqu.v'* 
audier unti qui ili fama oriu haiuitct aliquaivttdìura , velo, veiifimili , CT ra- 
tloiubió'caujn ( Jonìc nei cafouollro ) lune «òr// nutfianH .,icft,r'.inomt- 
«are dua-nl ! ecici c.xpr:»tft Jc'iìas cau}as,cr e 5 ir/ 7 «r*< { iow<. leccio ic pi c- 
deue 14, '.1 .nache ) cùm in teli eafu difiSat pei/òu-num fopfleatuT 
pn infuni erro prolaii/i* , & nOnfi: fola, fm.pie.x , f d admir.uttU- 
lu. yad'i iur.f 55. ,a il B. h I dtiil , ifi'iJ vi ati tbiis :• 

Ihfii t.iiiciéil faii.a pi c , 4 :r.ìi.ichl>i facit tudl'i-th cui iviluian. C/ o'hl., 

di adj/t l/m 

— : by -jUOgle 



édmi niculh facit flenam ptt/hationm , 4unmo(fè tamen fu leghimi ptohitM,^ 
éabeat'OrtimabalitfiHi venfimiticaufa, &4Ìpetjonis fide^tgnis, mfi eoatra- 
tium pToéctur, Et /uffict^n ad mwk$ano tefies. Cloff, ini. j. Ettcftes de- 
ponentes fuper fama cootrd valdi diffimatum ,n«neilnece^, ut (tnt omni 
extepuone ^•tiores (^aren.m cap.obftrvare curabn n ^dc9>i( i6i '. 

Ut. B .veiJ. ieri.o ìcq<4:iitkr. Et dtbmt teH ficare fe ttapabltcr hVtÙa , veJ 
tnCouventu attUv!(fr,cntapif}mdici.\oa, Fran.i Caipi in [m Ct.M.aRts 
^«otom- truQ. I. di laqHif.ffcctal.ie^,^ § 7. 

Il .S Scucellarifi compiaccia di ben ponderare tale dottrina comune .e poi 
addartarla a^lc dcpuficioni delie iiidcite Monacke, cconofce à .'e la 
lama, ò diffama tione nel cafo noffro ila vera fama , ò pur fcmplice ru- 
more, com’egli dice . l\umnrefi quando aiqua parf. f^icinu , vel Mona ■ 
fteìtfJiqu d af^rmat v; G- tenta, vei quatta par f Fama vetò quando tot, Civi- 
tas, lire V icmia, Vti AJona^rrtum , rei niator pars aceUmat &c 
inicgiia il Panorflì, in cap. (xperco. Oe e», qui cognou co fa-rg. 
IScl caso lìoliro non h j non la 4. parte, matucrclcMoiuclic 
ftaodo anche al solo detto della Botricini gridano, csclamano.c 
la rinfacciano, che lei sola, c non altra Monu'i hà attolficaco 
lesile Compag-;e. Di.--qi no-; liicìnplicc 1 umore, màla publica 
diÉfamationc r indica Rea ile'. Veneficio ,cne !ì rende tanto più 
rimarcabile, fc Ci atccodcagl'i:idirij,c conu-trm e eviiicnriffimc, 
dalle quali era adminicu.'ata, C.hc uc dire ho- a S. Scurcllati vi 
pare, ihc la M. Abbadclsa havcfsc gmlta ragie led'Avi.saìC 
nv>:;fig. Vicario del snccefso ,edi dire, che vi era inditio mani- 
fello contro la Botc:Cìni;e il medcir.o Vicario di p:oct<lprc . 5- 
tro di lei, ed'anchc di luinacciaila di tot ture, 5C noncoiWeisa va iJ 
suo reato? 

Il Secondo, 3.4 ^.6 ey. inditiosono. rhcfsa Bntticin! hivefsc 
hauutoincullodia quelle lasag le dal M.rc rdi matina fino al 
Giovedì, r.he Ichaiicua portatedall’ Armano della Htiota à 
quello uerso il Reffetton«,ò (ìa delle Cj; randinc, doue era flat4 
vcd.ita mefcolarvi dentro. Chele ba ’cva riamu’a'o Tc «ine 
Ch'ella le havcv.i portate contro il fuo solito in Cucina, edoppo 
in Tavola alle C ójijgnc. Come pure per havci' detto alia ( ;o i. 
versa, c he uoii le moveik, ch ciia le ha veva scconiod are , come 
voleva, che flalicro, E hnalmcnre; perche folk rirornaMm Cu. 
cina à r: vedei le, skc. Queft 6 . indicij, come eh.- rutti immcd a- 
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tamentc rendano à provare il Veneffcio con scereraggincyc ad- 
miniciilairla fama d’elTo, p©nnobcni(Timo congì ungi-rfr, e ser- 
vire a! Plico i’iino per adminicolo dcraltro. Glofi. iitvtrl^’.ex cakfir.Cap', 
aicedctiP ilx.ttf l ft noncoitttff,^' ii DiÙ! poichc'i Singuta, tjtt£ nonpro^ 
jutu ftmul coUrffa ÌMuant i ^mperfeSit fimul iunSj.HnkmpetfeSfumfacmnt' 
Bni.in i.x.§ *tjs autrmueeXiufat ruu Glofi. final tnl,lnjlrum de pra- 
B>i I non tamen, de Ptoiurat.l. Sancmtks C.de teflant.. actefo mafCme, qà- 
do directanuntc rendono à provare il Veneficio propinato da^ 
una Donna più facile dtgiffiuominià' propinaro Veleni fccodo 
i! Carp. citati . E gli-/*u‘ori a]!cgatidalSc«tcliaria/'n.-io?. quali vo- 
gliono }Che queir detto» Singula, qua non ptofunt ,fìmul coUtQa iuvantp 
debbano intcìulerfi in favo*iibiltb^' , & no» C9> tni accufjhtm nelle Caufe 
Criminali nel!et]iiali litratra della vita dcll’huomo. cdcirulti- 
mo fiipplieio &c. Htfpoadoj^e tale loro oppiionc piOtcdefolo» 
nelli'Accufa mà non già; come nel calo' noftro , quando fi pro- 
cede per via d’ Inqsiifitione procedente dalla publica fama,ò da 
clamoio'a infinuarione. Come puredevono incenderfi , qpando’ 
li l'a'ta d'inditij leparati, e remori , inà non prcJ^!ì^nJ)einlmedil- 
tanlc^re rendenti approvare il delirio, come li 5 di fopra acccn. 
nati. E per ciò li .SapiencilIìiTii P! P.-dcll'* Sac. Gong., illuminati' 
dallo S,p,ri;o Santo con*quel detto del Parilcpom. rci;iflrato dat 
Sciitellari al n. loi*. inrcndcndoa-Hcolfo d’b«t> altro lida liùci- 

_ w* ^ w 

rati Dorror'j.h'ino lapi.ro conolcerc le fallacie del iiicdemo; cd"’- 
in quali cali parlano l’ juttorira di sopra allegate» hanno Iklt iatat 
là Morticini .wtro la sferzadc! Giudice per protfcderecnntro 
d ella, nr>tu.s siiprrvcnu ntibus indiiijs. E per venire piirimmedr- 
ai unenre alla rispofa» cheàifndcrt; indirrjddfii Scurellarijrivol- 
gciò contt® di lui l’ai gumenro' ch‘'cgii fa, c dirò. St le Conver- 
se sono dt;ftinate à sti viieiion solo le tl'iu)rare , ma' tutte le Mo* 
nache velate. Se la Bòtnein," non era mai fiata solir-ià fite un’ 
Amile officio di accomodai e le viv iiulc,<- portare fu Gucina, co-' 
mcteflifi- . m la raagg'o'' pare delie Mon.icI c;e Suor Ancilla_- 
Dei, eh era Usua Co vi isa lèhavcvi'aecomodatc, e portato 
in Cucina la sci a-antt cedenre, nella quale t.anto U Bottteini era' 
di scrriinana alla Ruota , quantO‘Sue>r'.^ticili»'’^)ei,.cra di setti- 
tuana in» Cucina, Perche dunqiiioii poccvaanchcU sera fteifa-.- 

, H del: 
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d;-l C.iovctìì prrpirare le ?3s:^ne , e portarle a! fuoco, cotìcJ 
farro havev^a il McrcorJi .'era ? Pcrchr- vicrarlc . che non ie ino- 
vefse, ch't l’sa aiCf>n»n;odjrc k haveva, come voleva, che 
IO è Per< herirornarc inCiicioa à t i»/e.ici le è Perche lev.irlevVi!!- 
A r, TU rio conrniinc delle l( lorare ovchucea il hutriro frcfco 
farro coniprare I I mi'rroa. e portarle a i’ ii P altro oarricularr.^ 
delle Carrarjdine sue partuliinmc per accoinodarlc eoo bu tiro 
vecchia? i^crche lev.rrlcd.il piatC ) di terra, e riporle nel solerne 
di rame, eh: forse doveva rfscrc nel primo -XriTarrio, mentre^ 
anche addòpra'orhivevj ki se.» * U'-cede re .A’qnc.doris 
ponde v' Scurcllarl .acc'òp ù F.cilmenté. epiù pi e io riboililsc- 
ro, non rispondeperòcosrki li r:;cn’. wi.'i dic»> io, se vier.in > 
ancora a.h jreàccna che occo-rr n'a f erra per taneribrl- 
li:e è lo v-rime Ite non ho mai fa"o il Cuoco,i à mio gmdicio 
pctocre.1 );Chein vocenpo ùf*’ to'»; U'to cioccre un Cap- 
pone, luxi che nsril dare t j i itrro i.isag re il '.lerche dunq; ca n- 
ìì di'ioeriza» ’a irò incommoJo in ’einpo cli’.raob igata arren- 
de- e alla Kuo a di posarle d’-ano, un - rvo Arì#»arto,di ripor- 
le d’uno, in un altro Tegame d: trasporr r<c f ila Iteisaita Cucuu 
3- fu jco, e di trovo i ’t.jrnarc à rivoiulv ? Ogni ecccfso e vtrio- 
so, dicc il Ccm. ntme Adjggio : e tanto pai «nioso .sarà quello» 
qni.TO e fiorì del suo sol.tr». QadU granC iri'à.e so.ercU'a 
dilgcnza d’ acco.'n ncnlarc le l.isagne alle Ca-.npjg.ic di lei rati- 
ro o.liare , d'abito fia una Cariri pelala ,una li.UgenTn vinosa^- 
Se q'icl.elasag ic f.ifrero d.iCe iioà qualche tniscliunza d’insala- 
ta , avcrtirei le Ruorare ì giurd irli di » ngu:c . pc'ichcj. 

r ìijmsinh.'iln: onde pc* icopr.’C quello !c.pe vcleaolb, patio 
«d't h.uiunarc più dinintaoaci.rc il latro. 

Kou lì revoca io dubbio , se la liomcini poitalsc daU’unoill’ altro 
Armano 'e lafagne. Se le ripo-iefse per aceóciarlc d’uno in ua 
al-ro Teg.ime, mentre ella d; fa iocórcis.i uv più luoghi de suoi 
(h>n!l!tu’i:màpoineg.i, cheSaor Anelila Dei .porrafse inCu- 
fin 1 •' Mei cordi sera It lasagne à riscaldare , pretendendo clsc- 
re (tjJa lei, che le porrafse tanto il Merconlì, quanto i! Gioven t 
sera Conc pure nega d’elsere d; oovts tornata in Cncm.t à ri- 
vcdnle. Si che due atti soli diftinti dobbiamo qui clsami-Cì e; 

\’ ano 
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l’uno clrcj il portare lelafagne il Mcrcordi fera. e l’altro circa il torna- 
rr4--ivc.lcrJc. f n ordine al primo Suor Ancdla Deidicc, Còe i/Mcrrordl 
feri "Un { ce riktld.te ìt Ufagne * chela Bottteini non portava mai robbeta 
tnfu'iia iujciUire, tthtmfatii (Ih il TtìercordJ jet* baveva portati ICé* 
lifjgie delle f{Kotareà ftaldare ere In ordine poi alfecondo, lamedema 
!>uc.r Ancilla 'Dei àìcz. Che U giovedì doppopran\o la Bottùmi lediff*,{be 

' nonptglijffe te lafigne-, perche voleva portarle lei dfcaldare; t altrove log- 
g:unge< Duppoche la Bouicini hebbe portate le lafagnc in Cucina le 
dille, eibe BOA If movere, tbeUile haveva aggiuflate, come voleva, che fiaf- 
fero &s. 

11 S, Scutclla'i qui p’-etende che Suor AncillaDei fi fia ritrattata nel* 
[a sua repeticionc; cd'io gli addicnando, se realmente fi fia ritrat- 
rara sopra qucfti a. arti in specie, ò pure sopra d’ altro. Se sopì a 
qiiedi 2 . Itti pretcndccada fiinilcritratcationc. Egli refta con- 
vinto di falso, c Suor Ancilla Dei di spergiura, c sospetta di su- 
borna* ione ( dato fia vero il suppofto della rcrrattationc )da.* 
4. rcftiinoiiu rontefti: da ». sopra il primo atto , e da altri duo 
sopro il seco d ).* Sopra il primo Suor Margirita Bertazzoli dice, 
Cb'tffavii- Suor ty^nctUa Dei portare le lafagie il Meicordi fera in Cucinai 
fcaldire, che fu cofd infoUta, che leport^ffe teia fcaldare U Giovedì fera c^c, 
E S-ior Virginea Beatrice Ravellj attcìla ancb’elia. C^e haveva ve dn-^ 
tó ’^uor étnetUt D:t U Mercor- i fera avj»tiejHel Gioveoì ere portare 
Cuc naie Ufag^e delle i{adare a nfcaldare Efopra il Iccondoattola 
M Napolid' p -nne C/.»e'^o/>po<roptffaTl la polvere du lì d poto I ìlj 
'B otUitm terna tn Cur ni i rivedere lelafaj,ne. l*. òuor Quilia C.ittatina 
Tortelli auc!la.C«? vide laTointtniventi-e inCuciiù d vedere le lifignr, 
e d>e gli idi-uidò fe voleva de! fuoco . e che lette tteptfe dt ».ò, fi rr/'< /c-^ 
lafa'/H b .llrmn nbi^l tti\i e chele Mo-inhe.th' erano nt ' ucina.fi matZ' 
Tigli 'tono a vate il tornire in Cucini à ve iin ie.'ajagae perche io era follia. 

O ide dato anco à, che Suor Aut ili i Dei fi tolse riirarrata .tl detto 
<li quelle 4. , che sono resp'.tiieamciuecontcftc, eche nò fi <ono 
rctrattitc, pjcv.ilcali’altro (ìigolare di Suor Anelila ÌDei , la.- 
quale fi supponile (^qmnd '(la < } eisce fi.ita subornata nel- 

la Tua rcpecitiv)nc. Et certume^, cjuòl quando al qi t ttflts repentut corru- 
ptuSi (jr fubcrnacutyOinnei couupti.ctr' ubornaC'.ptafumuKtht.Mafcaid d e a 
probat concluf. r 140. numero 6 . Cr Fann. q. 67. num. 156. 

F. p-rchr il S, Sci iella ri invanì Incitili del suo tiifcoifoaflinnc coi S Ttr- 
tii fà an forza a fivorc della ( ìi Monaca Innoceate in limili retratta- 
iio.ni prete» Jendo i'uno,c l'aiiro dedurre da elle la di lei giunifieotio- 
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ut col ^esuppofV), che fTi’cl^a prefTar fètie nllc srcom?r J'cpo»- 
CrjoiH r;trr:urari-vt* dci'epnnu* , c non alle judcttc prime fate- .e* 
g.iiratcca-niw luiUceiC^^ ^yi.'-rio Per pcnlonaria a S. G-iutlicijC Minillrì» 
di tale nir.'J’tatKJiic , non da ò, che nel nfiercrolc Monache nel' 
processo di&.av/»*o, le^a.nru'Jno prima cibaiiidiciilincnce » c-ìl- 
C[uclle».chc non potevano '.edutre,.stilK)rnare*dirc iL'coorrari»^ 
di quello havevano pr.nu dr,po(lo socro vani prctcftì divaarag- 
^kaioro, c (.li decoro-, al Mon. fteo* quando» fi fbiso' abolita unai 
hitìilcimprelioiunpiglia vano le depolìtioni nella fornudalo-- 
ro suggeritale» c queUe, che non potevano subornare, òsedar- 
rc le liccntiiivano. sentii ripetei re , ò'elsammarlc; AtP’altre poH 
piùseinplich c idiote in vece diJeggeridc loto prt»pi ic depofi:!— 
oni hrte nd pnicetv! Lifonmt;vc,le Icggevonoit) Kic.cia.li' dc^- 
poii. inni fatte (.;a..iÌTrc Morvache , ra i»o ci'.c li cavavano da!!ac>.- 
Ì»(jcca,nc» ! havric else dt polle limili to-o • c in ra! guisa le face • 
vanotlnC; come a-loro pliupiaceva. h.ceiui »iì in rat foiina di Mi-- 
nilti i della Gju^:itia, ni Hilhi d’iniqi'itàs i’.r non d.irh.dijii, utm 
(iniil: tocca, e slugg rcl'errorc de! S\ utdlari. che ranix) in.lc- 
biramenre hà'aggrjvaioJi prim: Giudici della Causai pjrnorLj. 
h-ivcilì pouno.sfdar.iC.à f-irc lim.li md'-gnuìjfra'asaaròqicf- 
Ite, CLr.'iitrccofcj.th" in limile (>i op»-nfop »rrt io Jdurre, cincnc' 
paisà rò ao’ dsoHiinii-c, se in ’alcas ), fi debbi piu rollo Ilare alle 
p nne, ò aiic sccouile dcpoluio.n Jiqportc.-Mi'nachc sedotte, e* 
;n, fi’ fatta, guisa ingannare.. 

JliC larp^v 5 j, n. i j. Ser.'.t. àtuf. ^50, ,c il F.irin> < -<, n • ji4-con altri i 
infv^nan ),clit if(ì 'S m uuo dr ui-n:i >Cn‘,r ì-mn ei“S , guài' 

depili Hit in aliotu 4 ‘Vì ienti,dù}u.com'f.tt>i-. /ij <// fl»'*wo 

gMÒ ‘ fr^iedt amm (ì leiuidum d.Qurr. (>} >iv > o.tn a e^,(t.a.utM-:tf$Utdopri- 
mmn dilftt'n (ì^t lirt nd.ei'i nvgi .h»: iiiitu.e, proiuhUe, cmw- neicafo 

m>fUu. Anzi il lucdcmo Earin tbd >u s^-.-jq. aggiiinge di più, 

che qnamlt) amh- il ^e>r.» Pi imo t ,'!■■. t i.Sray.u i cialc,n àptròcina- 
\'.'XWttni<fO>ca^itS;gt^t, ai.’hora Iniiil'.uCir^r »l. vrifi (tare al p; i no detto 
cm ag.udicialc» c non a) iccondo b.nchc iuJicialc, liu'et itrtman-j;u 
ad partii Inbornatt 'iicm. E li Dottori citati dal Tei cii, c Senteii in 
devono iiitc;i<lerfi. [^trirdope mum d^ffnm effit ctn,iru!Mfn jine rtdiitio'ic-^ 
tMija IcieKt.jt cJ'rar.'ii/ia vehùm rtirime oin co’iflniente, tiut i {»^\f^i,tc , 
Se,uhndHm. ’j,t a. aititi ì,.<Uittinccod(ìtU.ntu tatignis, ntl quale cam '! de. 
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▼e Hate al TtT(mio,tTiattTÌ\j!rlvno3cxto.ychfHliofecSduniSmi;ff0 
iragf vtnftmilt i qui^ friiUMm ahfs cSicShth , & prs(itr/.piton hit 
tti/m/Mw»/(r*Mirr.*Cos^ il Parili. ISO. e i, ilchc luti ènei calo 
noflro I che anzi tutto 1 ' opputto , come ben coiiaicerc fì può da 
precedenti , e fufsequenti inditii . 

L\)ctavo,e Nono de quali fono; perche era ftara trovati in Cucina», 
polvere ftimata cenere ^opiacfselilagne ; quale io vi potevi 
tfscrcciduta dentro perche nóerano fotro il camii.o; tra ((»pra 
la Tavola di Pietra ch'èia Cocma.&er.mobe.icf'pcr'e,ciico-. 
perro era netto di dentro. ed: fuori Qu; il S.Scutcl ni coofcl’sa 
e!scr< qucftì due Inditij; 1*1100 iHc’cgli rA-dTtlcde’MiiitllTi de' Fi» 
fco;el’aUiologg:tingo io li jicti a del lcanda'o,& ilniaggioi fv;n- 
damc:o,che hab.)ii il detto Filcocótio la Bo.ticini : e perciò ne 
riraette ad 'altro luogo la ritpolia, acciò polsa fervirli di prova», 
maggiore, e piùevidècc pecgiudificaiionedcHa fui Mistura f«a rc itc_-> 

E così farò anch ‘io per via più impugnare quelk- lue prove..» 
maggiori, c piùevicfc.iti. H qui lolo unendo qutfli dueindi ij 
ahi (erte di l-.pra efprclli levatòia malvhcra all’inganuo.col fir 
vedere, che tutti quelli cosi uniti , nc conftituifcono un Colo 
certo , ik indubitato per cÒvincci tu Borticini rea del Venefitio . 

primo, la Botticiii U.iV.vac«floditelclalagne dal Mercoruì fi. 10 
alGtovedi Icr a » Dunque non erano fiate in a'trc urani , 
di lei Coiì è , ri(p./tì.l.‘ cll.i nel Ino terzo C oufiituro . 
S^-àloprefi le lafn^trr d^H\Atmairio étUu crino lulupu! ir» k èwcvm 
tipv^ic ,»T ft V d.rn l.gHO iitcì^^to _ che i- (]c Defitte rncJJ.: c-^-c fi>t\gioiiecn- 
-«mot' cGi /c ne lonihe Crc Sccoiiuo re levò ciail'Ar* 

mino delle Ruotare , die non !i era così co notio , e avlattsto al 
luo mal tale Ko per condii ic , e le portò à quello delle Carr in- 
dine fuc p.titiali, c folle conicnricnti ,chcleiiu(civapiù vòm- 
modo pcvelstrc meno olscrvata dalle Comp.ignc , ne s* accor- 
gfi'icro ul! tradimeiuo . fcrzocontro il luolo!ito> acctmroda- 
tc che furono , !c poi tò in Cuci na in un U | .cto di rauie al fuoco » 
per più f-icilniCntc Drlc bollire, dire ii Sciitdiaii. Mù che necci- 
lira h avellano di boline, c 1 inolili c G à che erano vorre, onde per 
far so od^^^Jle i. biitiro ballava, eh. li riscalda Iseo ,c p r riscal- 
djilc balla va un qi.airo , ò ai | .n mez li-na. l'crclicdu ójmcr- 
rerlcalfuoco 2 ‘noie prima , o co. ne voile il 'cutellaii .hor< 

E pcidi: multo b premeva quella boUiUouc,c nboli. rione ro na 

di uovo 
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di novoin Cucina per vedere se bolli vano. Dun<|i bisognane* 
cclsariatncntc confcCsarc, c credere» che. alerò che butirovi 
havefse poflo dentro >chenchicdelsetale bollitìonc.enbolliti* 
one.Anzi perche voleva» chetali lasagne non fofseroofscrvarc. 
da chi fi fofscj ordina a Suor Anelila Dei, che non le mova, per- 
chcefsa accomodate Ichavcva,comc voleva, che Itafscro.B pu- 
rcciò non ollintc doppo tali, e tante diligenze, c precantioni. 
Sic Dco di'pj'ientz fu veduta , e trovata in Cucina polvere creduta 
Ci nere sp.irfa sopra cfse lasagne. H non cfsendo fiate i.i 

altre mani, che lidia sola Botticini; ne potendovi efstrc acc.d ” 
i.almcnrc caduta pitie rjgio; iadotc nel nono indi tm, ne seguita 
in confi giicnza , che tal polvere non polla edere fiata mciij, ò 
sp irla sopra, the dalla sola BottivW'i, giufialc provedi sopra 
( s prede. B perche da q.u fta polvci e nederivoi ono li fintomi nel- 
le 3. Religiose. Dun<^. lei ,su|a deve filmai fi lea di tal polucrc-# 
sparsa sopra le hasagnc^c del Vent ficio dalle ir.eJeme cagionato, 
he cosa poi tolTrqiufti poivtrr ,c di eh: matena compofia , fi 
manifefiaià ( benché à quefi’ bora {timo, i he da .'urti Tu ct>no- 
fciura)qiià;lo (i rispódeia alle maggiori r.ag onidel ,S. òciitf Ilari, 
rioiin tanto paflaremoad cdaminaiC jldcc.mo 1 uiitio. qu i!c c«)- 
ricnc, Che le 3- sue C ompagne non manggtoroiio in quatta si i a 
altro che di dette Lasagne , e nel mangiai :i Ieri i>nt) di gu- 
fìo differente da quelle mangiate il giorno atlanti , e di ideu i;>*» 
sotto li denti. A’qucft’mdino risponde il S. Scutellai i, efie »p!C- 
flo non fi proua,se noti pei detto di dette 3, Ruotai c prciese 
offese. Oh I ispofin idtcola, sciocca , c da pazzo ? E chi j)t, 0 lo 
porciia teftificaie? Forse t]uc* Gatti, che voi, con una litllc (. ar- 
randinc aderire, che ne mang-orono ? òe le 3. so c Ruotare ma- 
giorono di dette lasagne , senzi che la Botticini negufiadtun 
So! boccone, che anzi appena fi. lita la Cena portò via Taiunzo 
tilde, ccon gran fretta. Chi icftificarelo potcua,òdovieua se 
non quelle 3. che le aflagioiono ? Indi rinoho à Vliniitn ilclla 
gnifiitiacon la sua solita s.ifira s’arrogj di fai li il dt dantecoi 
I edai guiili di ma’itia per nò luucre pofta negli Atti del prui.es- 
so la Uenuncia òlnftaiiza delle offese» per quindi vaici indie’, 
«o'h della loi odepofitioae, come Tellimonij ^c. Mi j > renar. 

g'til'O lUi 
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gciFÒ Uh<i «con polla Targìone , e fbadiraienrto'84 un IbleiMiifùoo 

4ci(XCOi'^0rancc4e<mcnt'Kune<( SektriManac!be tiflek era noto»* 
vibonde«n un Jetto , «quando fiprfncfpiò il procoffo , ccok poteva- 
no dare Detiuncic,^ produre inttanze» perche folle-cot>dànata ia Bete. 
»icM)i>carTeTea delVencfirioy In trètoodiifì poneva procedere in que- 
fla€ai 4 a , come in ogn'^kr 4 { èper Accufa^ ò per Demmcia ,<ò per 
•' ìIiquifl*tione«s Q^àw La prima come «che indica piii odio^chc «do, 
«sbiainva-ta nelle pcrionc I^elfgioie . La feconda iCi adtncrce«* clarer«a 
. « iapMicémttnc . Si'C*bc'dunq^intHiodedue mudi <Aidcui poteva , « 
doveva procedere ^;onfìg. Vicario, Ovcro •tìc'Offic» per inquidinio- 
^nein^ovcroper 'DtiwMcuM’tem . Seper 4 nquiIìriooc non haveva-bifo- 
gnodi Denuncia > Rcd* Accula, «ed* jailanoedclkoffde ,ma dei td- 
loauvrfoddla Soprrtora innrdincali’ccccd^ocòmefld ne! di lei M^ona • 
flcro . 11 ctc f«.pprtfto . Non viticordaie pra il wio Sjg. Sciitdkri di 
ciò , che dKcileda principiodf «mm. 50. Oie il giorno leguence la ^d• 
Abhadeda, <Joppo bavere (Parrò arrecare in Cdia la fioakini per il 
fauorede;! Moaallcr0,coii5faa5epreradiedcT*gi>agUoa MoiilSg. Vi- 
Ca k)deiraccadiito-aie«nòR«orarc,e ntHa Rtugioneditfe , v’cr» in - 
ditto caanifefto, «da: ona Monache ( cfKpoinotniaanò laBoCticini | 
le bavcdcarcoCHcaoe.Sedtciò vi ricordate, come dtinq{ lutea ardire 
•di cdianitare DcfìKncuiMiqneOctnè Religioie u 4 ic fé , At in altri luo- 
ghi dol vo^rodiféorib Accuiacricif eiuoltre di date tace tad’tngiudi» 
« uulitiof) A Miniilri della Giu liitia, pcrnoiiliavcTe poOa negiauidd 
fn-ocedo quella Ocnnntia,òlniiauca,clien 3 ai vifù per volerli delie lo- 
ro DcfidlrioiH.Eca Ì4 vcde«c}te ia troppa ofictaoiic alla voAra Bocci- 
ci ai vi ha le vaco il cerve! lo, r ingegno , e la memori a , onde tton tèda 
iflupH-c ,<csdr’xciolatc in lini ili pocnliincde. Non Capete voidu.iqj 
ci<i,cfec wlegiianoilD«rianore/)»wi 9}.af«iwM»^.e il Bcrtaz <o«fl 
. WWW, IO?- che priiwwt»«T;e/om, miflimeqoàndo fi tratea di pro- 
cede re pc r v ia d' / n q u idciooe ( c lun ' è fegnito i n q ueila Ca ufa ) 

oettMn< tt0'' . È le quello é un aflàuma incontra^abiie cràuCn- 
mmaliili,clieciunpaorccalcunae<xecione,ela M. Aòbadcfkirx 
fù la prima à darncauuUo,e ad indicarne la Kcad Montìg Vicario 
Come <f«nq; volete hora , che le tré > dfeCe fiano riconofciutc per De-* 
tiuncianci ,ò Acculati ici ? £& via Mudiate prima ,e poi tacevi ceniore 
ciò toìkiR.ì deila Giulliua. 

»itc 1:1 Ole re in qrwtla mcdcfiinarìfpofla.chc nò farebbe fiata gran coCa, 
/c nel uiarguredi quelle iafagneie haveifcro icniitcdi gultodiiCciente 
dalle aJrie mangiale 11 giorno avanti t attefo che quelle mangiate la 
fcjroi erano fiate coticic eoo Satiro, e formaggiu due giorni ti'F(>ate,e 
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che efscndoiS perciò inacidite uo potevono efferc dclfaporc ,c 
g'ifto di quelle mangiate il giorno a vanti, e che quel ftridere foc- 
toi denti poceise provenire, ch’eisendoin un Armario vicino . 
alla muraglia, vi poteva efsere caduta calcina, polvere, ò falmi • 
Oro > che Icpotcfsero far ftridere &c. Qucftarifpofta, che scoi- 
• ppc parla de poffibili nò fervei niente per la giuft ficationc della 
Botticinùpcrchc le proVe devono efsere certe, vere, indobi a tc> 
c concludenti rfe faSo , tir non de poljibtli, Tàio piùchéqucftaimagina» 
ria ,e fognata poflibilità reha aifatto dtflrutta d» Conhicuii deila uie> 
defima Botticini . nel fecondo de quali dice.téc viagg^uniò del'SHttiro , 
perche fo^cT» pm b^one. E pura riufcirono peggiori dciia (era anteceden- 
te , ne in tutti) il procefTo fi trova , che tollero inacidite , come al- 
trove fi è detto, c provato col tcftimonio ftello della Botcicioi , 
che arte fta ,ch ’ erano buone ,a ìzi bonifiìme ,che haveano il ftio 
odore folito.nc ha ve vano alcun mancamento, fc bene erano fia- 
te nel detto Armario Scc. Con le quali parole fvanifcc ogni cal- 
zina,polvere,ò falmiftro fognato del Signor Scutcellari . 

Per quanto poflfo da ciò accorgermi la Botrtcìni non è quella bra- 
va Cattedrante , che daimedefimo Scucellari viene decantata 
alnum 197. del fuodifeorfo, n>entrc non hi ancora ben apprefo quel 
detto de Catedranti fspè nega > uuinquam concede , rari d (lingue . Se forte 
non volcfse proclamarla per una Cattedrante dt fallita, sper- 
giuri ,c menzogne, come da tutti li fuoi Conftituti beniflìmofi 
vede ;ò pure per una perfetta Maeftradt milicia di pei fidia, c di 
tradimenti, come chiaramente fi deduce dal undecimoind.tio, 
che rifulra dal nò bavere efsa quella fera mangiate lafagnc,co- 
n»e fatto ha veva il giorno antecedente . Quello Slg. Scutcll ari è 
l’Achile più forte , che habbia il Fi/co contro la voitra Bdtticini. 

E pur voi con una galante difinvoltura ve la pafsate via in burla 
con dire efser quello un atto indifferente, che nonfàinditio, ne 
prefuntione , attefo che non mangiò ne meno carne , ne polpet- 
tone , e ch’era folira à non cenare , col refto delia voftra ridicoia 
rifpoftaad uu'indiiiodirancaconfcguenza . Mà fentice lacoii- 
trariipofia. L’atro indifferente ceito è, che non fà indicio.no 
preli ntionc, quello ve Ioconcedo,md poiafsolutamente vi ne- 
go clic quello foise un aito indiffci ente jsc 5 ‘accoppia quefio à 



fsntlaTrri iru?fcIoramcme fatti>coniein ta! cafo accoppiare (i de# 
vono . Come parimente vi nego, che quella fera non mangiafse 
ne Carne, ne polpettoni, perche fe mangiò infaiaca di zoccolini, 
com* élla dice nel fine del fuo primo conflituto, cosi devepre- 
fupporfijche mangiafse anche del polpettone,- mentre fi poscà 
; Tavola con le altre, non conflandodivcrfamente inprocefso. 
£ quelle voftrepochc Monache fueparriali, quali dicano .che 
non era folta cenare la fera , dcpqngonoil fai fo , artefoche nel 
, fecondo fuo Cotifiiiuio dice in un luogo- Doppotbtbape(j^mo^e atto dei ~ 
tu ffra, e lo itetTo repHea iu un’ luogo. Doppo thè bavrj^mo atOftbe 
fo(Jimo pittne dalli Fjiptu nm 4. la qual parola in plurale 

kiveffimo ie»tt»yÀtnoi& bavere cfla cenato, ne 6 cena col folonaangiare 
infa 'ata di Zoccolini .Come pnrc nel quarto Conlìitmo dicen<tìf,(be 
ie lafigme f»jmgiate ilhJtrttrdifera »5 fgriài^aTanocb^ io Jappéi fatto i dentif 
ne iocertosenti;, cte firidedero sotto denti di sotre alcuna, mo* 
- fira» che cenò anche Isserà antecedente) e mangiò di qtielle.# 
lasagne, che la sera sufsegutnte non volle ne meno gufiamo 

• un sol b«ccone. E così col detto della Botticmirefiano convinte 
di falsaric, spergiure , e mendaci le sue pirtiali, e adhcrcntK 

Mi dica un poco il S. Scurcllari , Si mw / n / c»m «ada $0 eédm ìt8o deprii 

bndrretur, itm!ttf»rnnanopréifumrefMr ? Certo, Che fidicela Gloflaie 
Si finitori ix.if, i.ce^.fx irreni de pM/«Mp«.ed'tvi cómuaemcfite 
iDotsori. Se vedette uno Hieire con ^ada (uaginata io mano eo»« 
fperfa di fangHc^da «ma Cafa, che bavette anafol porca,ed'in ella ritro<. 
V atte na huoiuo di frefeo nccifo non coodànareffe per homlcida q«;lf« 
Imonio ? E chi ne dubita dicono Burt in Ufm efl muifeBatf. defuTUt, 
e H Farm. (f. sx. nw»». 54 e U ragione fi é; perche qtieftì fono indi ti| 
grav»lfimi,vialcnii,c tndnbfrati provementi dajraviinme,ed'* 
evidenti coniceture , che moTonoraninv»de{CìSudfcead*utia^ 
cenezza nvor ale, che quel tale così trowaios e veduto fia reo, òdi 
foraicat ione, òd'homicidio. E quello bada non solo per inqai* 

• rete contro djrui,econftituirIo, mà anche per condannarlo. 
Talc appunto S;Scute]laii,èquefio indirio centro la voflra Botti* 

tini. Vedere una rotta mtenta, ed’^applieatanascoftamence acJ 
couìodarecontioilsuosolHouna vivanda, cPiedovcvaservirc 
di Ccniàqu Ile j. Compagne, cheodravar morterreuirFidiu 
^uh'AcuuiuocoiBiiiuiic, cpuitarfa ad^oiralcrapanicotarerindi 
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pértarTa'aJ ftioco fiiori dìcn* us>o: cwnan Jire a*jT a^rr.cte 
»'on»s,’ingcri£cana in ersa ::noadscrc ftafajm.alu.c Htins, clWtKE- 
h.* sit«t fooco. c p«i racfee io- Ta>v.<>4.»:- poiìn-lì raHuiau» 

c imfigiawto dielMleaJtPe^Bwvnr gjiftiwe cisj un s<A IxK-oitc^ 
HiPo.(.htL* per aJ&ro-fi»fsc viv<MwiU:àl«i cdclW'.qjiU;^ 

le U sara»3<>rr<»dfiiKc,iTMing5ato»iie flave vrac^ntire-leCopuone 
bmftita.'iii della- pc<fiitt'a*q^iaJùà*dt-cls«a;.e non-oc- vcWcjt gtiilare 
«n sol boccone, a/iTieoo>pepse‘nrir«>.»e h)fsrro.wll leceva». 
noJc-Cotnpagoc; Ee]jrcffco*iltn»k>S.|^iik* Ila rychtain*» refe lui’ ar- 
:o.iniHJll*rcmc,die-»ot»i fi* indieio^nepresufa^itme ?-Exinoj\d'dh«. 
COi c h: è u ivi !id iii o.gr arVvi fltniQ» nioJcti tosc indù h it ato pixii' enienv. 
tc-da gt avilTiint, cJ- cvUloiii coniffiairc>aacso mnirtme ic inorri» 
À:rC'Conscgiicnze>che :ic segtiiroiiadai quellclasagncsche 
i^r£.noii vuUc la I\puicini’ eie ininicck,ch)elia.lvccla.martmsiv. 
«Liè;., che. -vxiito^a, g}icl;f »• ò» voi et» fargliela: 

pa.dir:e », c. iìn}<iQ^ 

j^]|Ì prede tti so^&'g^^^^^l^di^«citrlOl,.^ Te aodbdnio>ind3ti»>:iiloè-„ 
Cerche li Sintomi sogra^Jiiconcro q^alìsiìiM^ [nangiarele.laia- 
gneaik 3 >.Riiorarc: Ncdjtcu«^intotnupotaiaiefsere-prouenicnti: 

, dalla. naturadciJe.la5agne>J»èkdailàRubi>a. aggùmeauh. Anchc^ 
<).uaibS^Scntelian< ai sno.solitomi<aoii»^ncdlesueTÌ$p<Hit* > dioe, 
che cftiaodo anche fofse (iataisubitancal'àpparuiane dcSintnim»^ 
€ome nonrfùj mentric 3 «.giorni «lantt oc hausuanoipatiridi (ìmù 
* tij non^per quello s^Ìiidicarcbbe> che haucfeepomangiate quel* 
Ifclafàgneco sce!ecagg|nc,cdolb della Botticihivc perciò contro» 
dkfso>iioo fàiifldifiip’&c. perche tré giorni pnina* dieoio,. 
paiivonoaTcuna pvchv SintcmiKomchèLinodrjtoindKi.iiarryti- 
one del fattc^fidrguifcer «oiitto»tii;lei.niiiggÌor scrlcraggii)é< c- 
" dolo, mentre, vedendo,. cHc comprimo» A cUinicDjnonJi,cra.rius- 
cùodi leuarledi vitalaDumenicaiUnrepii&tlPcanimaggor dorcil 
Gidticdisera^cheaccrefsclagrauczwdcl.reata, c aggraualci» 

' coo.ioditij^P iÌàndUbicari../\lcerzodcci(no poÌMmveca.-dirispoa' 

^ dcre%piropQitìfOs;sfi^cTa,scuoIatecumniincia ad.inueirecon- 
farmeaibsiio solito co» et ole MtimOÈriidollaiGiuiltciai» e facendo, 
^a leuioAC à.S. M^iC »> itUài couplficrc più per un perfetto» 
■ " * ” ‘ Ctotoine- 
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.?VnPorm*iFco^t.t r«?g7ir,cfferper ii»T vcrrf r.fg4rratT(y3t]bif<^ 
*ìrrc- im prcre,v> rcov Già ra«ro à voi , qjuaKo- à voihri: infiguf 
Pt^ofrfsorr dÌ!.vft*(iicma-. {fè &rr»eon6»icfr€ «irsop »,cfee 
polrc-e s-parsastr Ic-Jasggpc noo porcuaafsoiurainenteìchtrcil 
VerifcraiBr «FfrsolctTO-diilasj»»», Ami pernia piùchiarisin di 
«jiicffo» conviiKC-e co*i vdi» cofr« rFvaftn f seB^Sficpdf un», 

- spaccara ^oca^*a vogJk>f*rer*re voiiufCniiW'SComel'sa-dTcé’» 
ro- doppia, cpi'5Ìf«*«B«sofetr«‘CÌiraflic,ehc niar6a ffaro-ltign»* 
ro, e mctrcrui dtnfro lasagne con k»uriro»,r ioniwg^OrC poi 
mererio à boli ire re non b*(bi Zé. Imt» ,. anche j ^ cpiùrc st> 
•ftielTelasagP'e^Ktpaheranno wi^rnircria firuiic-àqiielJaftf cfo» 
■ataqnella sera sopra le lasagne Voi fiwdawnarctc conte rnov 
Uoppie snefie la g o^i&aòoae rOMpint driJa voArafiìoc* 

ricini, f he non lÌMucrc pecuraiottencM (U!^ Sacra* Congregar iw 
«ne. Frilo pordoppola voflra csperKnizafaTèln nwde&naan- 
cor’ roconrag”wn«erui AlP^rscrifeo peUb eo» no£Ì)CseIcfa>> 
ssgne fa ranno fa se hi utw» viscibosar C (ii cororedrcenerc»Icc&* 
ro doppie fiaflo mie ,.r comiim?» refhrà di Veneficio U vofts*^ 
Borririni scnsaaltn ric»gnitiò«ed» corpo drdeIkto\ màtatees- 
pc'ieoya serviti in luo^>di cr)rpo dTdlpIitto»Q^jefta if'unai provai 
fa iltdà&pfivdi poca spc£3i<hi«tnorCepo'.edi graivgittdag 7 io^ 

Se vi sentire venire »d’un*raic-e*pcrien 2 a,.io»ono pronto, se» 

no per altro* pcBCÓvinccrc *oi»efìivo(h’i‘gTanTprofe(ror]dlM& 
dicina d'ima palpoBHeignora»a,cn^lo (Vcirotépo farconofcerc 
alla rduftr ia, fhe-atrro-iio havetripretcro eoi' volito difcorao,cBc 
d*aJIucinarc ft Giudici, hi fa mare leprofllinoyevotcr far apparire 
' Bna Monaca fpitr croppo.rcr Jilnmteet.n ft^pcr tcfHinonipdli' (^citaime* 

flra prova pigi iatemm GatriieleCagno!e,èq;ualì^tt3rcino'le 

rasiejnc rantoiYwoipohicecfa ooHqitttntoa^uiiure ^ raecon l» 

dosa- imparar» dil!»Boricim\ e scncl mangiate Rpraié rGaniid» 
le Cagnofe rooriraTino.sarafu •raftimonijjirrcfra^tiili dhlttreil 

Cd ddla Iforticihr.c se no 'ntnitsiitnotl’at» farrodaila med^fi'ms 
Botticim.nrpotfaiìvij l‘av.inzodcì'cl»s3gncdiqjienascra,ch’è' 
a quartod. 'cnerriiTdiaorcsulrante t onrro dr. ter, rcftaiàdel tue» 
ao, aOìenio cà^Eùewacuato^ cà‘eii« ex tafite lUmentié giuAificauA 

9^ 

« 
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Onde potrà afrhora rersiBcate chiamar Sf* Mmmtj trnmntt, lorihò 
ptopoftj lasudcttaespcrictua. tton perche la facciate voi, che 
sò non U volere fare ,mà perche porta effer fatta ( si come l' hò 
fatra io, che per ciò ne porto francamente difcorrcre,emcrrer- 
mialcimcotodelbscomefra^dachi nc forte curiofo, edeftde>- 
rarte di vedere più chiaramente l*lrigtuim> ùtufcbcua^ ,U menj^ogHim 
et)n vintj dalla ifttitd , 

.Vicontcffoil veraS.ScutdIar?,che frn’hora in leggere nel uoflro- 

• eitKfito chfcorfo rarvtc virtò, prerogative, cij’ecccller.rccfell» 
voftra BGtricmvrWavcvofatracfuaC mia per il gran concetto di 
pcrfetrione>c Santità dte t>e havev© formato ; c (>avom prociiv- 
rodi prende rIa^, come nn*^ atra R Beatrice Ertcnite*, permia;Au- 
vocata , e Prorcitricci mà inarriv'ìire alc).uintodeGimoÌBditio r 
ed’fn lcggcre,.chc non era ftata à vifirarc le sue Compagne ino* 
ribonde, tutto che qneWa seralf paHarte più voice d’avanriallaLr 
porta della Camera malTmie dcfla M* Corradi, tutroebe nc fof» 
se anche perluala; cd’efsortata dalle Monadie, com’blla flclTa 
confessa ndhncdelstiutcraoConflituto, io T ho trovata-cuti» 
al roveri» della sudetra B. Beatrice, la quale se ben morra, e se- 
polta, dalla romba ftefs» vjfita col battere Ir raoribondiPrencipi 
Ertcn&, onde può dirli il reverfio delta Medaglia.che perciò li 
hò pcrtkjto affatto- ilconcerto, laftinia>elarrvrrcn2a «rnehe pri- 
ma rhavevo,edi«ocompc»dio di tortele virtù, quale me la:def- 
crive ilScutellarh senira scrùpolo d havcrtteàconfcfcarG, Io I» 
giudico non solo rea del supporlo Vene&io, mà uaepUogo di^ 
crudeltà , e di tirannide-. 

Ad » accidenti cosi ragrhnevoli accorrono- tutte te- Monache con^ 
ffngularc pietà, c carità per lòccorrecle, c:at«tarlc . £l»roÌA,«. 
Botticini lenza mo&rareahrunfcgnod’art^troailrfue Compaq 
gne Bioribondc, fc ne ftà con-l'c itwnf alia cìivtola ,ei guifa d-^iiti: 
altro Nerone fi conapiaee di vcdcik, èfer.tirle consumarein» 
un incendio Arsenicale Ellamirisponderà ,comc «hfatto mù 
‘rtfpondc nel terzo fnoCOnflitut» . fà ’ ekaaonktbèe tempo- tnitrvt» 
r poimckeno't yi^attibt<a>datiti percèf le TUonaebe , U dite vano., cktlet 
h»>:>V4 aàmj^att » Anzi per qucfto vi dovevate andare, s'eravateln- 

^cute > per ^ MQoìccre s tutte i ch-cra so qudb & diceva 

- 






. . - ,• * , i ^ 

di Voi . E setuìtél’alirc feppero trovare il[tetnpod'andarvi , O 
dinaorarvi buona parte della nòtte. Come à voi fola mancò ? No' 
era gii ki quell* bora tempo d’atrenderc alla Ruoca> fi che potia« 
te scusarvi; con direjcome altrove fiere» ch’efsendo la mattina 
solaalladctta Ruota non vi pocefsc andare , convenendovi at- 
rendercàllamcdcfitna, Auverrìte, c'hcqucfta vòftra rcnirépzt-» 
fc^ma coorro 'di voi' indirio noppo grave, al quale li vofiriDe • 
feniorinÒH sapranno, né potranno adequatamente risponde- 
re. Tutta v^]|^tà‘senriatnouì poco, che sappia, rispondere ilSig, 
Scutcllafi, t;gIÌ pretende, che quello non fia indico di reità. 
Prima, perche no 1 era obligata, c sarebbe fiato solo atto di Ci- 
viUi: Tra persone barbate, ed’ inhumanc quello lì può conce- 
dcTc; mà tra Rcligiolc Claudi ali tutiocuore, tutto amore, e tutte 
■piene di carità l’una verso dcU’altrainonè solo atto di Civiltà, 
mi obligo vero di Carità. Secondariamente dice, che la Bottici- 
lìi non io seppe, cheta mattina seguente quàdo era occupata nel 
scfuitiodellaRuota: e che nel lo ftclso tenapo li fù detto, cl,c 
veniva incolpata d'havere cfsa dato i] Veleno à dette sue Coni - 
pagne*con altresck>ccaric,che vàdicendo in rispofia di quello 
indicto, chepiù collo raggrauano,che reuacuanó. Non io seppe 
eh, che lamacrina ! Purtroppo lo seppe la sera ftcfsa, cicuide, 
quando li palsaua d’aiianti alla Canterà, cd'in quello ella Ile Isa i 
vi conuincc di falliti, come di sopra lì è nioftrato; mà la lìnderefi 
della con (cienza Ida, la reità del deiirto enorme da lei cummer- 
so U ritennero nel quali* atto ia humano» comprobò l’odio mor- 
tale, che li portaua. e fi fece conoscere da tutte le Monache, cf- 
serc fiata ella la raachinatricc di tanta perfidia, onde non e poi 
inarauiglia, se uedendo quello le Madri, senclcuafscco r*odi 
lcipub:i.camenteperilMonafioroU diffamarionc.'che oblinola 
M Abadefsaà farla ritirare in Cella ,e àparcictpaic à'Mo.dìg, 
Vicario il sucefso. 

Tantopiù, chccomefiè moflrato,anzi prouarodi sopra, è ri.idicz 
i. deciinoscfioinditioera no:a,c palesa la màlcuolenza, l’aucr^ 
liaic,erod.oi che più d’un anno portaua contiiiuamcnrc uerso 
Icsuc Co.npignc.in maiochcseli era fatcofrcqucntc,e fami- 

' gUare; 
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g^urc. Qudio riatto ^dU Bocticini« tìie 3iara on npicCeManoSe 
Monacke ^«afi tutte «d Monaftera aè^oot eilaaa -difopcaespTctfiyC 
xnolcodivetiocia quello sif prctenca^ 'Cent^piare nel l^HO di^cftHb d 
ScuteJlari, <Hpuigcndo4aD«la per un c0cpia%di pkcÉi «i’^Mnorc.dt rive- 
ccnza,c cTiiuaijka M.4^adepofti queiti x xitraoti é eonkoBCo i*uno, 
«dcJi* aitrC( iió poflo r icauoTcore , ta qacUs dd Scvceilari, cikcua’abbox' 
a^oioiper/iftcu di queda«ua£raina di ^oio incktoftro vergato ,fcuc4 
croirarvi uu ornerà d*liu(niiu««ui etaiore di pietà , un chiaro knro d'a* 
morc«uaaz 2 urnaodicdcdipeulìcrì»uià/olo uoCkaos can&ia di pi* 
iìeri vendicati vicoou«aàe Compafae; e non 4 da flupìVe, mentre le 
formò in pochi giorni' alT oicuro fu le rclauoni altrui. La dove Jc àlona* 
che prriicoiurariofurmorouaiifuoptrlcirpatiodi piòaanjyC ndpih 
chiaro meriggio, c col f io originalcfcxnprc avanti gnocchi. Che per 
ciò più a loro ,c he a vedevo predar fcde,ecrcdcrc li loro perii vero 
ritrattodeilattocticiai.QiiiilS.SciKdlart vedeadoii ^o ritratto i pa- 
ragone deii’aitro cosi deforme procura <T ahb.'liirlo , edace di inano al 
pennello de 1 suo ingegno , v4 diiUaguendo i* odio dalia maievoienea, e 
quella dalTavveriioiic^ B quali che munofuiM’ di fu làpciie dare quella 
dìAiiiuionc s'avanaaarimprurcrare,cctifaraie iHnofoiiiio,i Minillri 
del VelcuvacOj che non fanno tale diUiaiuonc. fi quindi poìs'inoltra.a 
diffinire.ch'v colalia avveriionc, 0 (iio , eiualcvaJeazaconfmdeivdo có 
fimili cianzela mence de Lettori acciò meno s'avvedano della lua (cioc- 
ca rilpoif a dau acf un tndicio di tata cófcguenxat t.h'eJaòare. c funda- 
uientoditutci gli altri. 

Ilapplicaodod^tw péfi*u preceade, che fodòn eia (oafevolenza m i- 
ilrata dalla Butticini alle lue Compagne retti dcdructi nella rcpeuiio- 
oed'aicune Monache, che depongonoitconcrario, e u rote, ch.r lì deh* 
ba flareaidetcodi quelic, le ijuali mediante la fuhjrnacione lì fono 
piùd'un aonodoppo rìtrauace»eaoaaliapd>na dcpoiicione giuridi- 
ca, (egniu quali fobico doppo il fatto facrilego prò I>if<ir»»jU*ucCi^ri4t, 
Soggiungendo, che fcQonli foaorepetitctutce le Monache prima ella- 
minate, è dato per uoo affatticarccant >il Gtudicc.Che gi-an Carità dì 
4 jucll‘iSig. verdi» del Gmdrce i ed'ioii leplicaiò, che ciò è Itato, perche 
non hanno potuto fiibornarc,e icdurrcrAltnes c va feguicando cò altre 
tnccie,e fcioccaric,chenoiiu»critanoriipoiìa. fipoitìnaimeotc per far 
cópartre più vago il fuo ritrattò, hiegoato coatto tutte le Monache, e 
pafticdarmciuccontrodi quelle, che fi fono ritrattatte, {; quali ver i- 
meote ^oiinodirfi fpc: giure ] h daconuna pcnncllcggiata un sfrigio m 
faccia ,ch;auiaudoic tutte mendaci , Ipcrgiutc, faifanc , c piene di tutti 

quei 



Dioi'i’ 



^uei i» Ittìenttnciat! nel principio dei fuo ^ìfcorfo.Oh che fa- 
nofo Pletore levare dagraltre Monache li pregi più riguardevt^i per ft- 
dornare à guda d’uà novo Apelle la tua beli* Elena* Io per me giurerei* 
che A fomigiianaa appunto d’Apelie lì ila tanto invaghito di quctla tua 
novella Eiena, che vi habbiaafiatco perduto dietro il Cervello,rcnza più 
ricordarti d'edere Criminalilla * ed’io lo vorrei più Criminalitia ,che 
PiCtorer perehe fc fede vcratuctc ule, faprebbe molto benct che il Ciu* 
diccè ubligaco A ricevere itegli Atti del procedo k depofitionidc teiU'> 
Rioni; con le medcrimc parole, con le quali fpiegono iloro concetti 
‘ Qutfì (Ulte ic Monache ne loro edami fatti cou fuo giuramento torattu 
fodicepromircaamcace teOificanocosi dell'odio, coraedeiravvcrtlune, 
c male V utenza, che portava la Botticini alle fiie Compagne; onde lenza 
venire ad'alcuna delie di lui pretese diltinttieni,haveva da giudicare 
ndsM altegara, e proA«r«. fii' effettodapoi (cguito nelle | . Religiofo» 
ha fattoabbailanzacuiiufccrcal Giudice, avoi, et tutta la CittA.qual 
forte d'odio folle il fuu. Se poi 11 debba tiare al primoi ò fecondo detto 
de cetliinom'Afcftcìlìiu divcrlì giudici; coatrarij ygiàfutfientenacntc 
il è detto di loprauella rifpoita aiicdo,efcuimoindiCiu.Qui però il mio 
S. Scutcliarivi vorrei avertire, c nello ticflo tempo esortare da buon 
amico anche per utile della vodraButticiiii A non andare tanto rcfricau* 
doqueda piagha di repcciciouc , e rctraratiionc di monache j perche 
dubito polla lualprirli, c diventare un Canchero , che divori» c confum- 
Qu la delia ttotcìcuii.Giafapcte.chc lafuaCaufanonèperanche tini» 
ta,c che tutta via reda folto la sterza del Giudice. Voglio dirò, che nò 
fluzzichiatctautolc Monache, che le piovochiate A dimandare nova 
revitìone di Caufa coi produire novi inditi; contro di lei , e con add ituà- 
dare la Dcleiatione di novi Giud>ci indiftcrenti obiigarle Amettere in 
pubiicó, quelle cole, che la Canta le ha pertuafeA tenere in petto, che 
al.’hora poi e voi, elei v’acccrgcicic A voilruCicimalgrado.comean-, 
deré la faccnda. 

Circa poi quello dite, che non fono fiate ripetute toltele Me nache efla- 
minatc. per nò atfatcìcare tanto il Giudice Voi tornate di novo A fiuz« 
zicariui, e vorrelle, ch'io vi rcplicasfi il modo, e la Rirma impropria da 
lui tenuta in tale repiti tiune,cd’io voglio sfuggirei* errore in cui voi fu* 
ce ca.iuto di cciifurare le attioin de Giudici. Uude (ulo vi dirò, che quetia 
voilra lì eccedente Ca.'Ka terfo il Novella Giudice A vefira illanaui 
deputa tu, mi fi rende molto lofpctta.meotrc contro de primi, chejhano 
proceduto txo^ IO , VI fiate latto conoicerc una Tigre ai rabbia ca col 
lacerarli» sbranai li, c fa.c di tutti toro un Auotomianu..diCritninahtA, 

K Diau'llQ; 
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. tnàiTiiTiproperij. £ vi coofelTo H vero >die sono ^lajatodiòè 
ricercandoiifilajcajgtoneicd'iliiiocivOfneJiaye-adojosapiicorro* 
, varci £(ialmeatexca'o i pneao lof ormato del modotennio da<<|c»« 
(il fiovdliMiarftri della giitdiùa nella <re]jc[ic4one<dcile4ijdett«« 
Monache, aU*koraeonobbi d’onde procede vaxanta Ctrtrà vcrCo 
gliuai)£uueaipicticontrode«ralu:i}enello (icnotépo ancorà 
arnvaii capire nò edere la vollracurta Carità vcriodel Giudice, 
mà verlola voftra Bo.ticini ,<cosi ncrcliaiàpienoperfuoCq. 

. Che poi le Monache, come Donne nò poifino de lureceitificare inJ 
giudiciOiiTUilìaie.ncdciitcicucttdielfi mir* AJOMjterìf, ae t^uihtìoa 
li ponilo eflamiiurehuomim, che non vi capiraoo, che rare voice, 
c chcperciònoniaccinopjena probacione, come pretendeii Sig, 
• Scucehaii.digiiabbailanca lìè prova'Do altrove il c5cratào.£ per 
) £iò repp}icaiò>chedccco Sig. e croppo facile ,edàncò(ìJeratonci 
dare taccia d< mendaci, spergiurc, e faUarieà rance iìac.Vcrgi- 
fii,eperboa;à,epernaieiiaconspieae;onde nò èpoi daftupirc, 
se ancor lui liporca cosi sovence la caccia ditcmerano. Lcgga^ 
tutto d procedo, e trovararà, che se le Monache afB^ moronocoa 
giurametOj chele M:Corradt , Paioli, c Carplcranocu'tet.èpet- 
tctamòcefancicrobulte diilero la Veriti; perche cali furono lepre 
auaiici li tìntomi della Domenica sera cagionaci dalia per^dia^ 
della Bocciciuijsc nò deltucxocoulìiaili ,pcrò dihmi i da quelli 
delGioucdj sera , originaci ancia’ elfi dalla crudele tnhn.nanità 
della «cdclima^chc le voleuaperog ii modo morte col replica * 
to vcleno.acciò le (ile minacie fatte la mattina sor^tfero ,coine 
feccro,la (era iliuo c£etto,e la (da rabbia,colcra cd’odtocoocro 
diJorofisloggaifctìnalmétcà dinodi quelle pouere Innocenti. 
h le beiae tal odio deriualìe in patte per cagi one della penitenaa 
ingiuntali dt dcHierc dire fua colpa io publico Capitoloaila prc* 
(enza di tutte le Monache in generale, e di domandare sómilfio- 
ne in particolare alla M Corradi , runa,e Taltra troppo (eniibile 
alla natura altiera, c superba della Bocticmi , e per cui ella tanca 
fi querelò, chea lei fola folle fiata ingiunca, e nò ali’alcra Mona- 
cha iuppolta complice nelle (etrere anonime scritieallaSignora 
Marchcla Cactanna Corradi HippolicidiGazoldo^pcriodur- 




le^rclrar^^^ KfcnafferolafTgna j «ndcquanfiimé; quefta (oli 
«éf»5aia<Klx>tra dalie Monache per cagione ifcU’òdio fudctto.pcr 
tf^rc ftaeo T utónao moriuo dblre»to»j aefogm modo p-erò 6^, 
«h’hcbbc d-a urT più alto- principit>ra«fiia orignic»cotnc di fopra à 
è in pirte molilo to*. Epcrqpc ft^oredepofiti jni dfelIc^fon^:6e» 
non fonaifiucrilfitnili-j nc iniwlidfci come prctendt ilScuiellarrr 
mii motto ben fondare in presundonf, r conictrure veriflìinili r 
econcludìcnfriWi Icf reato-: ondfc era fupcrflbail cumulare tanti 
Bottori. quanti egli nc cita alJI ««». jój. j68'. c 1^9. 'del- 

fuo difcorfo»che tutti fonoalleg|UÌJe»o«iwff/* cafun-^ &-mfenfu diucrlo, 
E quefto. vi bafti per bora in> rifpoff» delle voflrc* mal’ fondato 
difefe fopra.nnd4tio-1tf.17. c 1 S'.rcsulhinri contro la Bbtticini. 

Seguita il Decfananooo inditio, nel qualcs’indica.che la Botticini 
non poccua vedere l' educande ncl’M’onaftero .tdb furando in^ 

fpccicla M» Ràderà-, cbtveitwnutlvoUntìcriLa Sir. Feiieitk Ntpatc^ 
dtUa Sig: Ccmdi , e.fig^a4el Mdrcbcfe di G^^oldo non oOa^te, tbt foQr 

tuta fkncimUnata 9 to^ar^cb'èt 4 iimgf 4 laiLvederU&c. E benché imictr- 
inditionaf ifpoada » tuono-il Sciuellariip peròdirò d luiichciti 
que do ringoiai ractr fpicca il maligno genio ddUBctncini co- . 
tto quell.' uiBocenee funeiuIlaKchc per anche tcrminaro n5ha- 
vcvxihpi^moduftro di Tua ctàu Chevi parchora-Si^.Scu ti'arr 
di qudìo voftro» Angelo ffécondó^avoftra caimatione ).iifccfo- 
dalle Gerarchie Cclcftì Voglia.Dla [cd’è purfc0za.vcIcrdi- 
chi-, che no- Ila di quelli, che per la loco>fuperbia nef uronoper 
séprcdilcauatt’. Viftmbrano ft>i se fimili procedure parti d’ un, 
animo Bcn compofto ? Odiare l’iftcfta Innocenza col procurare 
didifcadaila?-E voi! haucte poi’ ardiredi- /lampare infroeteil * 

nome glono/o d' , à.'chi (Hortoferi -.lernicadel- 
liLftcfla Innocenza? Piaccia*alU.M’ae/là Diurna*, ch'cfsendbel-‘ 
li^tantoinimicaddl’ Educande >.no da anche rea dec^iraccidfcii 
accaduti alle due fbrelie Piloni educande nel Mbna/èro Ubilo, 
se pupe fcgoii ono al luo^cmpo > co*ne dlmo/fra-nd.luo difeor fa' 
i» 5 ;KiteIlati fono il mw: 1494. w/. B &c.. Mà.non k’/noliriamo- 
di vantaggio in qpcftodiicorlo»,pcmonf:firmare un quaPebe (ìw 

iriftro giiidicio'contrali BbmoinrJaqujltconl 'esagerationi- . 

lidie fuc paflìoni forma* conrro di.se d Vigcfiajo°inditio 

onde. 
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ondenon^poldaftupicfi . seditàèìsMÌkioAeàqucIIeéo!|MfQ^ 
pi n ato veleno , i* assalisse un titncMre »e tremore insoUroy che to 
publicaronopcrreacld Fimcfto fucccsso accaduto alle tre Co* 
pagnctch'c il V'igc(iiaopninotnditio,cbcm<!itaconrro'di lei 
Grariofein verofooo lerifpofiedctS. ScntcUariàqjeflia. 

Pilma n6vutleiclieficrcdaatiaM.Cockcà,che depone ckrlle mi« 
naccie fatte dalla Aotticim in quei gioroocio^icbe vo4eaagfiCf 
la pa gassero^pcr essere rdlinaoniosagolarc,D6naregoiàrc&o 
Eh parcinucriflinarkyiihcditaiitc Monache contro di essa essa» 
minate., niun' altra hà potuto érporre ài mtnaccte . le qualìcó** 
fiftcodoin parole, fàno, dicagli tndkiorcmotiffimo, ne (oprai 
d’esse fi può fare fcMìdatnento giuridico , tanto piò che 
beco paeolc dubbie . cd‘ equiuocbc^che devono mtcìprerarfii 
adixcUi^or.em àfl iìt £ firaJinrncccoRcJadcy chela Hninaecia y quando 
Dò tfatUi ue deliberata da pcrioiudlmala fama mtodigt»ettaòlkA\^ 
cuninditio» Cosi la dikosrcegltnellarilpoAaal ze.indirioy.e 
cita vari), amcorl da lei diracchiari (^rfarfi arrivare al snomtcnra 
%uIo per ingànare il Modo. C he le parole derrey w /&. fiano imU- 
tiùBeiuoiifliiiiunófioega. Cter Sopra d-c0er66 pofsa farefon» 
dameisrojgiùiidico. quadovenganodetrr per modocI’tfsagcTa- 
tiot eda pcrh)nadtscrc;tayeproviàa , vi écóccdrye^ìn quello' 
feo^o parki il &)rel» c Gtiaz- da voi citati d a. mà qàòo kttnmdt- 
liBiptéicdHht. Ccomcnelcafiu noiico.che furono (anela osauina • 

fa , in caria fera fucceÒe iF delitto ) ^ prod€ 9 it è pevltmmmfùkts tunt 
fitiitntmiìtmmgraM, <y fupcutmt ad, iMfmnndm come nftfrni$ài'ma»tih a* 
c in tal cafo nò 6 dr uonu come dubbie , cd cquiuoch»: mtcrpcctajre ad 
txdffìo>Hm dtiìth >che fu ad ia^uire*idnmìtitloatìkuiìt ,tbc 
il rtkioTotiiOrC he depone delle nainaciea^ 'ing:,C/brr«A)rO««iN«o)Irè^ 
0 U't»» itveaduer fi drke f uè Compagne . Dai che li vede , che Fa tnìnaccùi' 
eia deliberata » c fatta da peri otta di mala &Bca in endtm genere ; perche * 
nócCseodolt la Domenica fera riufciroch farle mocwr col veleno 
era gtùrìMuca di rcplfcat lo il Giovedì sera. fa cui mattina difse» 
che ad ogni modo volerà fargliela-padirr. il che supofto cadono 
a terra, cssanricono tutte le ciuó^SrÀiifCorifetteaf». {•et 74 * 

Che poi fiitrtrcrfimilc il detto della IVI. Codecà. pei r.óefsereciò 
ftato dppofio dalle altre hi>oachc edam rrate.Vidico.che al ho* 
ra sarebbe iuveriduBik» oc fuinrcbbcde) probat^c quà.io torto 
" " " ■ ■ iha^Cl- 



credibile, che havefsc com^' ' 

inunicata unaHoiile cofàà cucce le MonachCiComehl del credi» 
bile, che I babbia córnuNÌcata ad'una sola sua Ainica,e cóhdétc» 
com’era la M.Codecà, quale elseodo paritneme Amica, e fami» 
filare, come voi dicc,ddle offese» il suotcftiiQonio,comedt per- 
sona indifferente» e Amica di cuice nó può patire alcuna eccct- 
tionc, molto meno perefsere Donna e regolare; come aicrovo 
fi è dimoftraco. Oltre che nó sono parimente Dorme, c Regolari 
quelle, che fi sono elsaminate nel proeelso Detéfiro ? E perche 
dunq; precedete, che fi debba preÀarfcdeàqHCfte»echcfihab« 
bia da credere loro: £ poi nó fi habbia da credere>c prefiar fede 
à quelle che hanodcpoflo nel procefso Informativo? Anzi più 
è quelle cHaiTiinace et officio dai Giudice prò hformttione (tniety che 
alle vofirc esaminate ai iofianUm porta, de vcili prcftarcogni o-ed^aa. 
Kefla bora, che vediamo, le come (ellimontofingplwc faccia prova alcu- 
na* il Sciitcllnri dicedi nòjcd'io dicodifi,c prcCcodo cficjrc Crimioa- 
lifta quàtò lui , e forfè più di lui, e fondolaroiaaffirmaiivasùl’aut- 
torità ie pottori , quali lofcgnano, che Tefles ffagutares ftngutaritote 
odoanuklot'tvo foAemmo/oièpa, bcttttgHlartteruoproinnt tornai pon 3 oriina~ 
tiybeniprohi'it ^moipoom orl>Hrottai»Sfociit<ttptmf^»amfemtplcni prò- 
batiouéicfuia ai HOOsTcflisintegtr irpomt fr.g de"Pifit, alutétffmto, un^ie 
mia s.a/tfr ie bomieidhcre. prim* foi l jempienéi prckattoni ad» 

tónti* faut abifoégra^H ptcì^Uoms, 0 ‘ aogftftdb , f^tteàmdiott ordinOrii mi 
mi looHcaJ» r:Ì piohàt ^uoadponi ordt»a*i 9 . Costcótxmocmcnte i Dociorf, 
^cf tafo nollro più téliinicnij provano ikUa publica fama , orcio 
miat rMrrrdeirodio, malcvolt^, ca*ver6onc.Alui,chc munufuor^ 
che la Botcìcini può bavere porta b polvere iopra le lafagne,c quello 
per nuocere allcCópagne; Oiiertadepooc delleminacciccóanunodi 
vidicarfi, Uunq; un fimilede;ir> accrefcfa fede, e crcddlittà contro di 
lei nel rropinacu re ieoo.' -#•:<* li- de- 8/ÓRt/:^ «r ^o. ;x.r|5. dice, 
eh . Ttfta ftngak,u$ dtpomeottsde aB^ diperffolotm, tempore^ 

f^BUpitnf pi obaut i a genere, Cf »« j^c* mnffts aiiffodmmitijf, maximè 

iobit <ii>efamt<t:pci! tp'obaàon.s Efe »olcsl:Baoàcora,corrtggtrfoi*creorc 
del hcui ifan, eh’ eg ifài» chiamare Ci^ubrc quella Rc%io<a, qtiàdo 
É mu>g:u<ficio devr (hiamarfi tertunonto unico, per ertcce BBicaod luo 
detto (tiam teff t min* ev> idv^habdrero p 9 te$ "ee mmfuo ad Poti itoti asccn-^ 
m.Ttff's werò (ingulens hit» cfuitttmittt bffif dimoiò no pmiotiSn) ad’-^ 
v'S»r.i «'«xtnp rov. rebbe àct>r ìfmiotefi ntwc*^pobot ^Sio ipfi atttdu Ptr^ 
firn Iir»-Jo;inetn09pod ‘■dmmteu'ii Cr ifridoadimnituia peitngoutad fupfUo» 
difii arbìtrio lad cit itmKt,tnr,^iiti pnbèt. Idi di BtBu 9 47 . n.j» 

NcUa 




poi al'tt. inciWditorWirlcarófe ti fìiUifofifcametiii 
<on fca quafe pt-«fcndtv,chir ncllxripetiwonedc reftunonij; , 
ba.iVire aj fecondo.. e noal pi imo detto. c così- voleiche il fudet- 
io.ifu8tio*del!timorre,ctrciTiore della . per u<* 

fere la fua parola coleri petitionc dclla.MvBligarca :.tnà quanto 
stingaiu’:, gtirjcdtmoftfaco inipiùjluoghi di quello difeorsó, mS 
ire fi prfuifiponc fiibotaiata dalla partcvw/'t/n«ve , >eledio , vcLana» 
>4} z^.ttittM.preak? tf:.<'..Tanto piùij che fi $à hauercla.nicdcfima.par'^ 
ic tentate a:trcà, volcrfedisilire,cn6ihàno voluto adhcrire per 
haucrclskCBnfftrmM.piÙKJdica«., ò=fcfupolosa;di q*'dlb „che^'. 
fenw ha'icr riguardo, al ppoprioxlccoro., ctàll’ anima fì fono la- 
fJatc Icdurecon.riportarne senza alton h-uttCNla-racciadi fai- 
ferie, mendaci, crfpcrgiorc . Ondé'cóeliideròcon la Ruota pref- 
fo il Farin.dw//* *07, iww, vp'. »• recent . Che tjiis l< 4 b$rnitio< teJUs ad! 

ftifum. dtcenéHax. pMfitmimt- eXiattentutt fHlntnattoBe.inaliis '. 

WàJcntalTi in cortefia nn? altra.iaetja piùsheJ la,q^ fpggiùp&e dìcé- 
do, che quella sera subito doppo-cena.Ie Monache andórono iur 
poccfljionc àprcgace il Sigocn' Iddio. JcnUfcndàlfc dilieroioa^ 
cieKchcconfpaueorofttuoni t.elami^faoeua^.'malcemf^v che; 
fi era IcuarO'&c .[Fin qui vàbcne]e pcró'al fuo eìmoreic trenio» 
rr ,( Ound^iadmcttC'inlei H timore, c teemoretcftiffèafo dalla^,' 
Bugatta .equeftopcr bora mi balta ) ‘haiircbbcporutodei i. ‘ 
uaredaJ terrore , che rcndeuà.quel tefmj» ,Jtc; qhquicfto nó rpii^ 
quadra-; fjerche il fuoanimo fcnnoìk e faarbarq non mi da.queflii ^ ' 
credenza i.òiVCrifrimilitiidihédlIeiiquando.pciòquelrimòrci^e, 
nemore nonìderiuassedalla.confcicnzu rea., che conlciaali uiui 
tanro,misfcitto.dubital$ej cd’ haue(scpcrciòcimorc->je tremore,^ 
clic qualche felminela.colf^scin.pcoa ,e'calbgo<liicosì!efecra- 
b:le yeneiicìo^^dàJcitpocbi mo»nenbphm«> cfiTmefso ; thè per* 
ciò<nlvaIeràqpkfeJleparoledeIScu:ettarHeuatedillà.fap.- , *e • 
fcen. eda lUireojftrattc«l*.««*. 420 .dclfuo difcorlo..Se«pfr/'4. * 
pfrtH>B4t<a,c9m[tient(ai, Et tam-^uimXanùttt impm e^erui^Sit- 
E parueappunt9Ì.chcc6,iiofsoàpictà.»l.Cidu ftcfeonli quello * 
potiti e tiè Innocenti così lacriicgamemc tradite,volclsc luicdi- 
' duaffiCiUL feruc rigorofe.vendctta cou lampi, tuoni ,.c fulmini, 

bemiamu. 



ti 

Senxiaino^er incolto formariicil Ciudieio. come wnga dckrìt* 
to ^ucftoxtmorcv exr«niorc *ddUa !BoTcknii xialla aletta Madre 
Bugaicta . ìDice é\xn<;^^t<,hc>an(lò4«>(cn»fagHia delt4 U fer:idei 

4iUa’Kjiot« t^tahe ^nta 89tfKinfara4Ì»goiUa (chc9m(4?€vdijie 
S. bcrJ)ar4o«<hc 'Ivfemut ^utdam ‘atànnt èfi 4tbcÌM 46tM 

^otucint'hMtuitcmte , eibtàiccin i‘-baufrt g»*n tìtmott utile gaMbe ,V 
ile dipe , tbepreg<tj}e il Stg. .per lei ere- Se andò a iU Ruota con 
Come ^uòd»r%. il Scucc;Mari .-ch.’ iubùoSda'fscinCh.csa quella 
ReUa icraà far oraùonc^e ceffate te vninacie andò in lecco > c 
■dormi ia|K}rftiirinumcnce co ’J.MargaritaCeieileCarrand.n i 
Mt'Clu:ain.q(ial,parc<dciproce4so egli xronato->ctie andaise 
in Chiesa à far oracionc i^ Ki ben trouaco [ mi con e\’ideticc; 
bugia ,efaltìcà ] per dwro loiodella medefinaa Carrandini , che 
«.luaflcscco in -lecco-, e sa|>oT.ti*liinainciirc dormi (sc . màt he 
^indalse in (illesa àfaTor/tione, bifogna che iek> tialognaco, 
•atteso ri gran co;>cectò , che lià della lua Singolare sautrea . Crò 
j)crò n«n uraiVtC}.fìndhe<ialcinc^aSHienftKO?pcrconvpiacer- 
1 o i/oglioaccordjrii«chcin vece d'interueBÌre coni' altre al ia^ 
|>roccUt®nc,h ritirale in Cbic*ia a fararatrane >en’ haurebbe 
bcnbauutogiuftomotàuodifai lo.se i’hiaetfc faceo.c ricotn. 
cnandaxaà Uiodicuorceol chiederli humilcnc ce perdono d’tm 
«amo eccelso; perche ancorio (che l>io me ne liberi ) fc -do^p® 
biiicrcómesso un cosi sicrilego mrsfaicoihauclli (entìto ita- 
mcdiataflrientcauigirejl Ciclocon tnoni) ftridcrc l’anacòvcn- 
XI, spaucntarecòiDlg*^ r4,caiterrarc còfulinini , haurciicmpre 
temuto «che se nescagiiaCse unoconnro<dime)in pena. ecafti* 
godclmio reato: ecosi credo iofse ancora la Aorciom ;t>nde 
, ^6€ meglio stuggirlobauesscpcnfiero di ricrrarlì in Chxsa,mc- 
tre fuggi verso quella ihalca con 1 aaaneo dcHe lasagne auuele- 
nace : mà quello riciramento dall’’ altre. chcincemenero alla.» 
procciiRone,iai da gra fòrpetto della fuareied, perche come dilli 
aitroucf<tgi«tmpj<rt Hemtne pe^Cifmentt ,Ch: poiandaifcin letto ,cdur- 
missesaporiiilfitniiiicnccconli detta Carrandini, jonon (ono 
COSI facdeà crederlo ,aitionic® dal citato Sophocle al num. 37 S. 
Coi» an'iatn pereut baila efl,efi trefiiat vuU$k , t!r laieiit Mia pnttDréittim.4* 
c prima di lui da Uaia/mp^' ^uafimàrtteTuant,^uidqMeJ'ctre >.6 per</l. 

ti così 
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B «OS! per appiito faceva quella fera la BottìcinI iJiéo bori verfo la Chfc* 
fa, bora verfo la Ruou.hora paflando, e rlpaffandod’avanli alla Calne* 
ra delle povere Ugucmi , bora in qiiàj e in li n»r H Monaftero fcntendo 
da mue le Monache, cd Icqiulis’mconiravt rimbotti, e rin£icciam€ti 
d’hauere ella loia auvelcnate le Aie Cópagnc,cutu‘ ella fteffa ccllifica ne 
tuoi Conftituti . E benché tutte le cote dette dalScutcllari in rilpoda 
dt queflu indino fianofalfe t e per fajfcfiano dichiarate dalia medeuma 
Botticini , nel fecondo fuo Con Aicuto a fc ftefla contraria 1 pere he dop- 
po haucr dcKo in altri » che k Monache tuttaqucllafefalirinfaccia- 

vono r eccello , in quello poi dice, che haatre ceiutteHafe ne aedi 

élla /uà Celi*, t f'i patlò €0*1 étcMna ^ ftenbe /nètto fe «e d 

Ecco dichiarau dvppuaacoce bugiarda ,e falfana laCarrandini ,e 
nicntitorc il Scutcllarh quella dove dice, che ncnccnavala fera; eia 
Botticini dice . Doppo baver (Cnato, come pure ove dice, che andò fecoà 
dormire, c dormi (aporitiilimamcntc la medema BotCiCini dice, che 

fe rieandòaUafiuCtll-t,e HO»parlècon*l(Mtiaìpercèe /nldto ‘e nt otiitolmo; 

ic nó parlò cóalcunarDunqj ne meno con la Carra«»dina; eTaltro do- 
ve dice thr,andò fubito in Chiefa quella fera afaroratione;c la Botj- 
ticini dicc,t/be ondò all* /MCtUi,t [abito >mdèi letto &c , Ad'ogni modo no 
ollancc tali contrarietà, che non admettano concordanra, voglio ad- 
mett;rli , , crn» f “i*"*^* » per bora il tuiro per vero / toltane quella 

fola parola m grado lupcrìativo, cioè che donniflc laporiu.lìiuainenic, 
che m’ingtlofilcc , e mi dubitare per più capi di qualche fegreu intel- 
licenza c6 la Botticini nel cómello misfatto. Primo, perche fi fcuopre 
faifa in tutie le fuc depofitioni fatte à lei favore. Secondo , perche non 

volle «fiere efsaminata dal primo Giudice nel proceflo Informiti vo, e 
poi fpontaneamentc fi fottopponc alfcflamc fatto dai fecondo Giudice 
nel proceflo Defenfivo. Terzo .perche le Monache non poflono ,nc 
devono dormire infieme , ed'cflcndo quella notte andat i à U mire f^co 
la Botticini fecondo la fua depofitionc fa un doppio d. figu. à . fiuaff» 
perche dalle Carrandinelc fu impreftatofiArniario, ove furono mani 
pelate con ogni fecretczzale lafagnc avvelenate , Quinto; perche la 
PcilaM» Carr andina afiìemeconia M. Priora fu udita più o'iina vol- 
ta parlare alla Botticini quando era fcqitcftrata, ò incarcerata ,cu‘'eiIor • 
tarla a ftar falda, e a non confcilarc il delitto, e quello, bifognandi. fi 
provari col tefiimooiodi quelle: che le udirono. Che però fiate tali co* 
fc ilfuo detto fi rende fofpctto di fairuacvidcntc,cioè. che quella noicc 
dormifle fa poriritfiviamé te. Oltre che fi può molto bene ù.igcrc di dor- 
mire, e nó dormire, onde niuno può accrtatara ente teilitìcarc.co ne fa 
laCurandina, che uno dorma, ic a chiaro lume nonlofiacfsatameute 

■ olscnundo* 
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Id ii^l^ìiioite, ichò percoli flpiicc la 
~i Bvttkìaiv «kcaon (àpf ia fi«ccre4à4oimire,« noa 4ocsHfe,«o«c jiè 
... iHwio cóbi^a«kpiciétcSu|if o« <^0»ftiiuiH 
vj.àteo:certi4ptc4i,Ooiàei iuól4itey<4‘èaccc&arìo«til^iar^i^uvNO 
i lbuo^fflc«<riac«oit acmi poi da naravigiiarà» fedi idriicoiolici ili 
coaxr*ikùom , . « var jtfiooi » «lie coaflkuifcaao coMra di lei 
il VigefiAO fecoado indino. • . . . . ^ 

finli«ra|idi hò riirovaio nd ISgo^ftorfe de) SLSciteHari altro dièaoao» 
‘ die tjoella pr opofieionc generale, ciì’efj# porla in riipoila 4i qncAoiii* 
• dmtHwTè regiftrata al «. f 7f.cine> Cfce k bugie»TarM<ioa 4 èeótra» 
‘TÌctifllno prdbmerciiiiiai'afMoio.eildolOycredercforpectoiVci^t- 
t' Fìto^be babbia cómerto il ddttio f tenete bene àmoBorit ^cfta prò» 
poficioBca.Scutcliarif fwckc cectaoicnte io non me la kordaró^ m è 
eke però non ogni li«gia;Jfttefto, ma quelle 
. Verità wcieincontrafiabili, alle ^uali lo non hò>cke opporrct 

mé il pnnio (là, (c u« fieno te bugie, Tatìa tkwii,« cStratietÉ della Br/t- 
-cicina,cÌoè,clierf^i«ifM^wifi »rgiaji il Fiteopret€de< che fia co- 
einu di cali ione di bugie fite. 11 Scucellarì replica, che non è vero» 
Qpcfti è ibio nel (ao detto, e qiKUo, eke più importa appaQìooaio, e 
' iatcrcTsato odia «lifciM della Sutlrcint. llPifeo all* iacón^oi tópofto 
di piò ptrfoac,eititccMidiflcr«ti,cke(oloccrcaflo,edcfidcraaotaperc 
■ Il reriié ne ddini,c keache ad princimo deUa Gaafa fi moUri eoocra- 
- 1 no al prduatoteo,nd mcao pcròd* effa t indifferente j c nel fine.4 fa- 
vore deireo.mc&eà hit è okligato donare tulli U funi arbitri) .e Ja«^rt 
éHmd 0 ormm,wri tHfim, ckccópongoro il Pffeo, /Ì«r ornar wbir^iJaUa 
bocca del Scaccilari ,ck'èfolo, e feUio àdireftndoaie ,emCaaogfiea 
difiìcilmeatcfi pvò credere^ perche étffm mmu ,dd9««iialltef.cfin- 
folarmenrc in quefta Cavia nella quale ké detto tante bugie, ebe fc ad*» 
ogni bugia li foie caduto aoa dirò un dente , che fono pochi rifpeito 
alle bugie ^rte ad iuodilcorib. mi un foi capello della teda, e della 
barba , la (ua tella farebbe koraai «a Craaeo feaaacapdli, tebaa 
barba , e fenaa pelle. Tata volta per non errare io negotiodi labca 
importanaajefiamiaiaiao prima le bugie da lui propofte nella tirpoila 
di quefto inditio, « poi vedremo, fe ne di lei Coftitutt vene fiano allrt da 
maggiore confeguenea , e che nffmiàrn ftAHmii «fgnf. da lui I bello 
Audio traiafciatct bea conolccdo dì aó poterteae fcui'are, ac accordare, 
B perche , Oppure mxtx ft pefiu msgit tiattfium . pweiò compatirà tt 
begaigno Lettore , le per fare maggiarmeatc fpiccare, cdrcviden* 
temcnie conolccre dotte ai^pe » faià doraato: ripettere alcuna «r 
k gii delie di [opra, 

J» iaptima 



La priflUdun^ibuslipropoftà dilScutdUn, è^dladliaym 
"'dettò, ae E guardi dA4ttitie^- 
' mòri, mà fingolatmctc di un'fltmic:, ch;è un 

“ lonquàdopcrdcitodi tuttc'lc Monache coftfta,cht »p^^ 

odiÌXvci/ou,em4eTokn7^*,ntfouvM9edc.Ujtb^^^^^ 

pte bé'fettm coltra su* tf^€l9f tfs. Eqaaniuqipu voU Ictòflcroco 
, tettate infacculedcpouuotiiduice 
lidall'iftcUa BoKicUW 

che tctt.ficano’ del ittdetto odio» ■avycifionc* . . 

Ellactò nò ottante come ben inftrotta Catturante , 

aelsaófaté «f^4,iw».^*àf*«itff‘ econ faccia torta, c fi on.c aulita i 

* tio così vrgciuc.c prolfiino al Veneficio il Scuteiian per sluggi- 
r” I S^uoù, wr«4 di novo à t,p««tc li tal Ioidi 

‘ ., : : «il.n-ema cvolenza.cchcdal- 



to valore ila quclti demoltraaonc ” j" - 

rao ancora noi fatto vedere di sopra, e cot iwaggio 

craeionedi lui. Aggiunge in oltre , 'che l’amotc»e odio toiiiie o 

^ «cll-ànimo nò 6 pulle provare per tèft.mo ù, ( notai, 

* tto periodo , che tra poco seiviràà «le cov nrtto p ♦ «* 

' dace»cbugiacao) tanto più loggiongc, egli , che no i hanopVo- 

uaco con aiti cttrmlcci. Mà c quel mi* are ic Coinpagnc co inai - 
. echio, quel moftrarc tempre colera «.o cUeloio; quell tlugcraiC 
* ^ le proprie paifiom tótro le raedefimc.hor cò ^ ‘ 

■ delle Moonachc , quel minacciarle, che giici ham ebbe lattea p • 

" dire &c.nò fono forte tutt: q lett atti clt micci , chctompr ua- 

L col tcftimonio d. tanCeU. lig ole lUi ici odio . c auuc. (lono? 

Dite di più, ebeh Tettimi, ni) paafconocccationipa enee va- 
ri) nelle loro depolitioni .dicendo altre Auvcuionc, ‘ 

. rólcnii.iUtc.^h=IcguirdiuiJmu;occh.o,tdun^„^^^^ 

le odiaua i morte » e perciò ^ t,* ( f 

Perquinio m'accorgo ilSig.ScuicUinlir bilogno ,chio 
un litri letuone titi.uimilc . e li dici , che quelle parole 
maiettoleuz * , i aunoftout . fiogolarmcmc in pcrlonc idioie,con,c le 
uónc ►che oó liSnoiludciio, come lui. le dilliotuou. de 
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^ ^ Ibfw, éfrpSno dtrè Siponlnie, chef oco, Ò nulFi Ariano la fuftf.' 
•’ È 3 «Iella <fepofl;fwie, rcfie qucfta pcrcSlcgucn^g è urta (jacdio- 
‘ mepiiitr>nadeii 9 miteytifeic/a 30 .ytléertug infrgOandùUPgriit.f.ÓÓ. 
• che 7H$iha -pmgttittumirn fnhfla»UaUt>in* 6 « lalii fidtmt 

'< Jtifma»d9*truai0elfin verbir , & muiihijuèftan$ìd . Hi (ioiài.nti frani frà-/ 
. 'ifma'tMr. te^vm m*ntu co me foggitfngc i) Gaaz co» altri da lui 

« Ciotf. »e«4di/«w i 9 .t. t.». 7 * “Ktf mmstefiet éarnfHrtrm ff 
^ Ì9 pln» defonUy concbiudc ti Farm, ietif. i 49. » i « antJe/up- 

porto ancori, che 6 doicffc ha vere riguardo alfa dirtinHoire far- 
ca «fai Sc\rcHiri tra rodto,marevoléra,eauicrfiioiiern<i pci* «jue- 
’ , 4o queile Rtligtofc ponna<tìrffi*riencroTaeffamiV|«r.hamcr 
afeùne d'clTer cioè sd, ertoti una lofav com’égrrtficcl <fepì>fto 
io; ahre della marevolenza; altre delf'aiyverfione» e coli 
j . de finguliirSepor rafodio fbffe, ò rtoii folte raorfale , il fiiccefid 
pur troppo fò dimortrò ; per il ehc refta inteata » e fen^a veruna^ 
Tcrtonc fa lor ftde, 

,1^ lecondaErugfci ,cfiead<fuce il ^curcHari. 0 è dharer fci-rtte lettere 
diGaaoldb; ed’cITcr ftata penttcni tata per effe lette- 
ci , rè 2 ic. Che se bene» come di cola notoria) e piibfica in culto il 
• . Monafteror lorcftifeano ^art tutte le .Vtortachrdfa minate in-r 
querta Cauta. Ella irondimeno nel serto suoConrtirutoconrtan- 
: . cernente lo nega, dicettdov*»e« barttt mai baanto pmfeaX* *® blonr/t^ 
■- NÒ» hé^ertmt tolpo'm Hatuflerir, nc ài Hdvere m^fcrtf-r 

.^niettert fppra H dta»S. Frlc»i cTcr Nella rilportaV che fopra <H ciò dii 
|l:^ig.Scutcllan,loriconofco*alquanro piàdifetetta Olia pern6' 
. . poterlo neprc, ò (fa per altri rispetti »elie poteflero' oblisare.j- 
, ^laiche Cauilirredi far lo con li fatti srTttmire t contenta di 
V - TOlosculada coP giurt>o*twotivo'di dire tale bugi*’; perche, die - 
effU-. hawevagiuitojuoorc dcHeminaccie fatrelrdalia M Andri- 
.*) • aS se pafelavivclccOa ne havelTe scntBe trèv c dbe fatto tcrjrcrc 
*4» pereti* BOtrxinr, sogg ungendo , che quando anche no 1 ‘ havetre 
* . omtcciata, coitK chf'deiia S'g. è^NobtIe,.d’crà ptovetta. ftitnata 
. , » netiaRi lig^mic cnclmt.dclimo MonaftèrosépicprirfenttallTn- 
squilli i; 4 icrtaxomc Giova x^ doveva- sep: eporr^rll ogni rifpct- 
•^»o»crivc^fnzi, la quale balVivaad^'inJiirli timore, perche nó lo 
.'‘«pilcrairc col d.rc la vcrùà. Così llt dilcoTrC egli cooifcHuomq» 
I ocoyetio’ ) ma di poco scono»- ... _ 

^ IV K^imai 
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9rìKMdiinaiiì^iarc*che?r«ite»itaericeiicftep€rqirÌ»b iot: 
licMMtCìU ffifpondere à dtritUfB* per <|ueiorigu»r(bla M» Ait> 
ireafi^aHeparole de) Seurellari Aino neceCuri* £«:c tmpoco ^ 
Céaeci»per<]«m4{ fofó4ded«roeMu»rgu«cMoiiiiiÌMri«rfMMlVchc 
rilerifc per (juindi tkavarae d» ^ucft»bu» 

gift it mali'animoda fraude ■ c Adolóndbfiionitiiii Dice dunq^ 
« preienéeitScitfctforKche kbvefse gtuiosiMteadrdtre nlbi^ 
già: perche havce«giiuAaiimece écilc Bamacete fiurcti éi M. Aiv 
drii& se^fefaeadcc.SegiuAabcoiKkhltàb fèiiraocrv» dtr&lc» 
btigia^per il giiiA»tiiiiofc di lievi minaccte: Piùgiiifto, secondo il 
/^M<'^(i^cOK3ci»saeàftaac>ilnM>ii/o> <h Regaacilcomefs» Veneficio per le 
niina€Cie,,che le iuaon» fatte alla Caicew dtftrangoliirla soci» 
|cfsava^è pure pet rìnere.di fiimlcpenacelmcae&lr gii^iab 
Du«4^ m Bon eomiefsò>i mà c»NÌhmtem«nre negòm ^4Ìe iuoi 
coBfticuciilci(nebodelitBo>rKMriupeD lasuainiMccaM^i&àiper 
il timorCkele naioaccie d*efscre (hoe 2 »ira> ^QieAo ho Aiiaar»l 3 e. 
ne di prtntetrerealla rilpoAa ,.pcr £ir conefeere alS. Scueelbii;. 
che bi^ia ». bcMcfce im negata mente msntùffimut ptb^émikm^ 

(c o»n taatamianeoBtgurdelapciHXenaa hauuca# clied'icdr 
foroUr » e l*ulti ao ioipefe aJiVeaeicK>>ad‘ùpn8Bi«de fi puè aneon efi 
argvmenM céchidesri 4tdttrlo,é^JtAPttn$ùm 
Hchcpreoiefsojesuppolbo hurp>rkpadptcheb pcnkcia hauuta<pce 
le tudcrtv Icncreanonimc scrkac coraesopra^il dircMaeotpc». 
I ' co6hobligat«dalConi;(KKe)eda(fa Mi AòbadelÌM^e)}pii5)ic» 
' CapirolOalla prelhnM di rufte le Mbiuche^ e di fame sómifSbne 

eoa la Mi Comadl-pw tiiirrele trascorso» die non èpiecola geni» 
centap^im^ Religiosa ClauAralfc superbe), ed’^rogimte} come 
, laBt)KÌcirti..E se nbfictede èmc.s'itdthmSdi à(P!P:diiS. BtnedetO) 
sottola^cuiflegola vHrono.^e^leI&^gosc?che loronncgliodifar 
sapcinocHrCiChe sorte di ntorttficarionci epcnirenaa'ftiifóiicrC; 
^ *' chiamatO)UnReKgtofoalltiPietra.delCapftoio«per dtrcfuacoljpa.. 

poi alla Mt.Andfufi% lonon credo» ne botale cdcetio di: 
lèi)Chcc[a4ifto<li<Mci Sgherri', ò- Tàglia cantoni »chc(Mso)ira;». 
‘ ‘ MMM. ^utodO anche fbirvero » che haretk fattO’k fttppoae 

^‘natcietcliedovefiie pcraò>laBot(icinir bavere giuHo (nocivo 
' • dire talft bugie» per bavere bauuio^ufto timore dcllrdilci 
yg obligauàtciidcrc^pcribxi. 



•nr» ptl (olio su(fnre(wlte morti » che ìroloitariaiDcnté 
dire una sol bu^n. Ed^fsen<lo detta M» Andriafì Reltgio6 delia 
condicloncdcfcrìrta<fatS.Scixcflari> e aU’incomroIa Bornernt 
écUaqualhà»condironc»espiritov cl^ fi èfacra conofccrc con le 
auepoche k>érvoKopcrarroiM,cdlBohrrcosìcontr 2 ria»cd*au« 
vcrUaUTdiica ode tutte Ir |»rofumionl militano controdi ki,c 
Ih M. AadrtalrteftarKl suo buon concetto di prima. 1 aticerta il 
S»ScuteUari,chc qucAa sua prooofitione* conia quale inten de, c 
pretende di fcufarc U bugia della Boiticini è una delle propofiti» 
■ ooi dannate datbSanu mem, dlanoc. mi. td’è la rj. in oidine. dS 
dette propofittoni s ond« non efinaeiei dalla ^omnutnicbr 
jpa^H»rc{crvau al^o«uno Pontefice , toiMo ^Us, clkc mfegnaM» 
tengono» e difendano fimili propoiitionf 
^trra poialhiltri bugia, b contrarietà addotta dalfnedbmo Scatek 
larKcioe-icbc pritaa dicefse cf:^c Butiro freSco da lei cóprarois 
matiitaftclsaredoppocoro diqucBo fts^viironoteS.Carraa- 
dine 3cc. pretende dtvacuaria solo con cranze, dicmdbiCbrn6 
cfscàdovi bugiai bcontrarictà dtc. non ftpuolèdaciò'cavarnw 
alcun ioditio»6pro£unt ione. Quella è h sua bell p, e ridico^ ris« 
poAavhk vigore della qutde IO propone queAo ProUema. Chi 
di lotdMC, bUBotticini» Scutelliaridica più spoccatc meozo- 
gnct epoi laociacùrebe U Prudenti lodcctdano. 

Bocncininci fecondo fiso Confeicuto> dice y-ebr «IVI« mi/k^ 

wtttUftgn9,€r» 9ktir0 fbt fiM muf* 

^ ma. non potendo nooaiaarr, per ehi lo beceie conpearc^ ricorre 
al rutsesAiggio di non cieordarfr. ft poli/c fteifa con erari» nell^». Có* 
doluto dicc,-che a Bktir*^ìfttà n f&«*kf^JitS^rek ttmSktur^itWr 

€mt»kdi9€,tif fkt kl. (utta^ 

dinrerc. Me conteoaa dtficreeoMraci«k vt*in aal fudeno B Coniti tu» 
to^fi fe ditoQCjggto conofccrc nel aeao<CoBlhiuaa aon> Asio àfe ftrda 
aontraria.mà perfida Spergiura; negand»pcr fine iafaa ftcfia propria 
depofirkM'-^poi che inccrrog?at fopradi ciò: A'ifponde. Ji-Bniirei 
mfrm éétn h(tgiicetMikittr9<oH9\ ^er 0 >iltU'et, CencndiÉr.^e. B lèpre» 
fidai Ciudcc di costjpcrt» iacn»ogna*ccoatrarictifeoa feccia to^ 
aephea. /•Meèó>«Mrdrtr« d'hevtr m^ 0 hdìr»ftt^ 0 wiét$f 0 kféin 0 i bi/ii 
preéwtu tht Mftrfif.4rmirioé$f0ffm-'0i0{ f cd‘io<qurftopurc àconainta 
dùfelferta da due conte tti, che la riderò cotruagiaoccllioàiiersQd** 
^aaiialTdauanu ad accooodatc dauc lafegac ffrt0HtlÈkttf9^ 



tt 

■ 9è3nmfìm4elttlat*inè Riprefa noramentedalGiu^ioe <kila&u^^ 
c Tpcrgiurocoa pcotefta dt leggerli Infaccia la !iu depoit tioac fact^ nel 
{ccondocoai>»tuto^ Più pertinace, che mai rcplica^clK S»é vtr* 
IndieonreiLiroJi la iua depoii' iio»c pq(o1o> màaacbc c^ucllc^cl* 
U alrre Moaacbccottte(^e«che la videro co> tin grnoccbiotn rprra 
accociux^afcdi nafcoftale fudeuetafagocipcr n5 cisetc ne yrdu- 
ta»ne ofaeruata.Aila i. fua Co^cA»icmec5fcó(cpiùardi‘3Viip6- 

de , tfó lempredeU 0 ,ehgapeffi.t' Armjri 0 ,ptefiH/titafadi BMtuo toU»,ik'erX 
hellù t buona , e che ne mfft i n dette b/ngne , e le pottJi io ^ ueinajnne, e f-àlut^ 
£J alla fecoodacó>piùtem«ratù>4rdiroeocaciipondcneLdcdmTi>Con> 

* flituio . C benone voi-’. tenta ^ P. atfencirdlrggerc in faccia le dcpofrtionl 
*-* delle Madri SiluefVri, c Ga)uanr,n6sà/ri-rpdndcr« *ltro>fe npcfac^fraai* 

' nll‘^ ìmatiQ Inietto nel medOfthe bi ietto dtfoprs, Si paòsfcircofti.aaciene». 

pertinacia , e perfidia, maggiore di qu«ar^^^legarenò folaqucllovchc 
-• altre contese depongono ^ ma finali fuo proprio atte Ha Co faaonei Te 
» códoConfKtuco^ EqiicAedùqi contrarietà;, htigie . fiiHlxi^crpcrgiuri». 
.. ebe immediatamente ìefptciunt{nbjiatuian.neg)Uj, noma nc puòcauare»- 
^ , fecondo il corto giudi ciò deiScBtcUcj:ialcu(v.iaditip ,ò;pro'{un(ione chf' 
Dccidatióborail proppfto,Problemali Pntdcati .chc per me conclude- 
rò, òche il Sciitrllari riò.arriua àcf»norccrc, edilCiilgvcrcnc gl*^induijV 
c^/»MK-s^aiToghà<fi fare il Pedante i Giudici, col volerli kit egnaref clic 
^ eofafiaHO inditi) , profuntioni &c ò pure, che (»è preftfso d-^ingiiiarc 
con le Tue bugie, e falfitiyCÓJi Giudici Heflj della Cau/a iimondo uitto,. 
I*!à qudh fono ba ga tei le,ri I petto ail'a Itile bugie«,varJationi,ecótrancci,. 
che fi crouansl*o fi leggono negràUtri ConAititu, della Bbuièinr, àbvtlor 
•, Audio tralafciate dakfi>ScUtcUaii<cooor«endodi noapocerle có qpaì** 

• che ingaonOfò oienaògna-marcbcrace:.£a, q in rtaidiinq;; in ordine , fii 
è quellavove nei terzo Aio Confi ituto nega, thè Immnttina iel t • iAioH** 
fcttvefioJettefe &•*: Come pure nrgOi, che Indielia-matumt tUk parL’fff con. 
ufantiMnrii Silptftrir. E perfifi'ciidu. nella fielia negativa ncL4i.GanAi- 
tuto,djcc,eke- fl 0 ii/«»i(re itutroUiCenetit rmttmtt<fnfpf^Hemte aiemleC^hc. 

--{ftiil i>d;Agofto).e\.be<ion parlò, ali' Anna .vi. ftivelki, E-poincl qum*- 
loConAixuto. cflendDii.Aau contcAata la dcpofitione di Suor M^arga- 
rita Bcrtazzoli iarqualc: depone, rk« In U rmuirnviel t . iFo^gnflola Pt» 
ieÀlcPtx/ere unaJetteuyeiniii aìlìifititttt* 4Ht iti. inpoitarer^ /•«•■'Pai recare* 
csuilcguentemc.itet'Cifamc(icl/itlclia Anna Vi uve dice, 

> , fpÌ 0 taiCaetgo^o h Bottuiai luttéde-M9*ietterain.pornre- €• fna’ 'P^éi’c^ey-ci 
j. cunufeendo d'ftilcr convinta* c di nàpoccre p<ù>ncgarc,4oppo l' tper- 
gUiri>c0»^J>.d’òaMr7cNrra/«,/«rrris(icd‘ acciò, non, s’tt«veÀt-à^ diibica- 
aC|.feqpeJ[laiiaci:iiegabugiare/fvcerer/«iy2à«iMff» if^y/g> aggiunge; die: 
, ^ Uidcttai 
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1 li detta Icttcrt 'caaKBeTt'i'C&e ht liontcbe V Incolpavano la . che 
havcflcattoficatelc tri Conpagne*; t ^ . -, ;> 

^inZjCitaga6itClnQtb««if#aaoCoa(lìi^ura confetta ìtbeiainflif^ 

-# ai^‘< porta ««« |»* 

(ifnié»,MÌjM'mtT 4 i'ingtri/tt Mtotmo a Ut éi tei 9§v§.d4% t 
(keftuiulé tlU j‘fi»$4 O^itiU h* ^fiuto tnì préWtaré, r/en/{t* 

priiM«i € 4«f po' tati pmttttirX, edtUu fte ffjtosiha pmtx<ito,ef*tke jiprtt» 

^ Ik 4 fiche pure vicnecontcroiatotiaitcliinioQiodiincltcakre 

ilcoache* Cumc fi e diniarUratodi (opra* E poi nei quinto Conffuuto» 

’ dice, che /• Ctttnàpoievof^ettftotofattoquaUbeCif.i neitr fi iKll’* 

' S'.doppo haVer detto, chctei lauc ,e Ulve porlo <e lalagac m Cucina» 
foggiungc, ched m«ie pifi/attoceno infùtithéifaentt M perche vi 

flettere ifuéfi z. bere. Ecorua a replicare ,ebeU mele f che fu fjtto to t urne, 
fù che ireUti^e^ee,ch'iepeit44èitfeeicUue,btjegna,dje vtfr^tmtffe éeltoficOf 
petebereie portai*» i«ic.«jya«e,c Jaine ,e ^ueUo^etfi fatto ai male ettiedette 
taU^nttPtfà certamente fatte inCuci»a* filo llc0ocóleruia in aicra rifpulta 
f cendifc» f eie portai fané ,e fahttte (evie lieto meQeci»al:hecefai ere fiata 
fatto incacine. ‘Ma le Monaca zteuaì nuns'iagcrilcc ncli’atcìui piataiìza» 
cuurcJia ItclTa dice nel ludeitu | .Conltic..co, c lo confermano tutte Fai- 
' trc'comc coniuetudiac»6f nlo del Mona fiero. Come pei canto alTeuc* 
rantcmcBCcdice» che il male cerco infalibilmente fù fatto in Cucina, e 
che bifogna VI folle medo dentro del tolfico ?fic ad’ incontro confando 
per ana parte • mediante la depufitione di due contefte , che mtacre de* 
cero al fuoco quelle lafagnC falera, non vi fù alcuna Monaca attorno» 
toltane Suor /inaila Dei iua Coniicria ,cheleuò via con un Coltello la 
poìucre, che vi era fiata fparfa fopracomc furmaggiu , il che fatto , fog* 
giunge l’ una. Che (e in Cecin-* f»§t (lato attorno alle dette ia^ne olenna'Mo- 
paca ,f<ifihktnte farebbe flaia veduta, petcbeinqutW borala incina noi ^ ab- 
bandonuta, è và fempregcnteiianTi^i, e indietro. E j’jilra cioèla vi. Kapo* 

> h aitciìa, tb' t fi a’di(je,(neiò» anCbltelloiar.!f}afleto via . Che fi x/eJena, 

VI era fiata mcpp ìon tomoao . peri be vi era /f ar(a foprà conte fi (é il fet 
E (i-ggionge, che fe aUnaa/i'fJe Slataattoroo elle iafagne , mentre erano «t» 
Cnctna, fffat' ha» ibbe viduta , perche fiete Jempre in Cucina , e non baaribbe^ 

. pollilo ai ritmo dinen vedirla .'Ed cfsendo per altra parteeuidente per det- 
to della itcìlj B'jtiicinr.ehc niua* altra fuori di lei hauctia mcifo le mani 
in dette laiagiic per haueriecda tempre hamite iu cuflodiainc fegnita in 
buona, c Icgifma liiatiunc ,c'hc riguardando quella b«gia, vatiationc, 
e contrai itii, .a luliangadciiicgoiip, da cCali icuoprci! dolo,c/nal- 
^Vi.iniu tii K i,ehe la i cuc loipctta, per no dire cóvinu d’haver rlla certo, 
Uijaii.b.lu.cicpc-llo'd loOico iicilc felagnc prima di portarle al fimo, 
* ' qiiamla 
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^uao<}o A velun AnifantMeicciBoltflr tf^ArBario AeHeOr* 
r«ndi»e f«eparttaK,c confidenti. . . m'} , 
La#.busia6è»cliec6ftaatemciicein^o^cutti li'Ciioi CóftiniriaA» 
. ' tcrìCcc.cheiet SMerconti fera potrà leli^gnein Cticiiuà rikal- 
' «lare. E c5 tuttoché refti cóvinta c ou^arda »e di fp ct ^i w a da ie« 
(liaaonifcótefti, cioè da Suor Anelila Dei, la quale atteftacon fno 
giucamèco ch'efsa il Mercordì sera portò le lafagne delle Ruotve 
, in Cucina à (caldare»e di 3«ahrccÒccfte,chec5Krnianoddert(i di 
quella » come teHimooi} de vi|u« cioè Suor Margarita Berrazzoli 
S«orGioana5eni,c SuorVirgioea neacriceRarelIiicHe tutte uoka- 
mente attcRanod'haecre veduta la ludetta suor Aadlla Dei il 
Mercordì sera portare le lafagne in (judna. Bfsa non di meno 
afcTcrantcmcnte nega» e dice* «m tjjtrc veri, pretendendo con tale nc« 
gattvad'abboUreildettodi quau tutte le Monache.*Ie quali una- 
nime afserifeono non efsere mai (lata lolita la Bottkini portare 
robbain Cucinai far faatdare» ed* «(sere tal cofa affatto contro 
il luo uso; non che di 4 .coarclleile depofitioni delle quali le ven- 
gono lette in faccia» ed* ella più che mai pertinace Rà CQn(lanr«»i 
nella lua negativa. E così» come convinca di CaUìcà evidente ia« 
quelli a.capi» cauto meno se li può credere . che anai come falfa* 
ria* deve in tutto elscre rigetato il fuo detto , ne in conto alcuno 
se li deve preRir fede nciraltre cose, che nega, come in quella. 

' ìieltetninaccie fatte eoa la M Codeci contro le sue Compagna#, 
c del timore, e tremoredcc. giufta quell* Asfioma de Crìmiualifti» 

ftMiMiaiM S^féUfut €nufathmprmip4ltt TuleirtdfiiiffiMtUtfféxmatMd 
Ctufémj/ftimtxttStPtl tnufiMÌa4U$fiihH4ntiédcs, M» $im mi |> 

àXur.cUf f. •, iii.coa molti aldi da lui ciutt. 

M*fxficiif^$ssimwt$dic9tmérgH4t»rfalfitaiiiireUfmt»l\ che tantu più fi 
verifica nel noftro calo, quanto che, doupo haverc legitinuto net 
ceno Conllituco il detto dì Suor Ancilia Dei, come degno di fe- 
de, per efsere Rcligofja di buon nome, c concetto, cfua Amica, 
crcplicaudoloReiso uel quinto Couftituto , cosi di dettaSuor 
. Aocilb Dd, come della M. Codeci , con raggiunta , che crede* » 
che più tolto le gioviriano, che darli danno; Si comecun un tal 
detto viene à coiuprobare,ed*aut(H'izare le loro depofitioni, così 
vieue à dichiarare se flefaa per faifaria, bugiarda, e spergiura- 
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E perche In molciflimi luogi de suoi Conditati, quando conofcé 
'di non potere negare per r evidenza delle cofctricorre al sutter* 
fuggiodi non ricordarli, anche in quello fifa conolccre perfal* 
UnìAt qui* qta iuit , (t non rerord^n fa^us rtputatnr, fecondlo l’au verri-' 
mento del fiodìo oppofit, cont teflef. m. 95. E più mediatameli e al 
jiolìro propoli tu infegna il Chili. acJud. l(egHl e. 17. n. 9 i»cbe,lUed,cMt 
cooViSus dcfalfo, quando iiij tt^et numero > plutei deponunt tontratiUm, 

La 7. bugia.! contrarietà enorme, ebe in fé ne contiene molte aure , li k,, 
che doppo haver detto qclfuo i . con di turo, che quandole [Quotare ve«. 
nero ùTuvola, differo d'hamre appetito , da poi loggiunge . thè c tcdcs r.c>u 
tnangiaffero altro iperibe effe dt(}ero , ebe leìufagne ,tbe baueXMxno mangiate 
lifacevoaomaleaijlamaco, e oidi , che principnroiOud bdvete nolonti di vOm 
m-ta>€ i e poi conclude, tùc crede, che quefla /offe la cau/a , perche non man- 
gtaff ero altro. Pentita. poi J'havcre confelTata quella verità contro ill'uo 
lolito» ch’è di non dirla mai, nel fecódoluo CooAituto la litratta per 
dircuna fallì là all; rea io, chi non fé $ perche la Corradi , Vaioli ,c C4rpin«ui 
ming'agero altro da cena la detta fera, e bi fogna , cbrnonhaveffero f^me ^c» 
Come pure ,cbe<oft ticord 4 , che le tré j ue Compagne ne l mingere dette lafa- 
gue dicegcrocos’alcufla. ^Hdt.Coniiiiuto G ricorda, chcdilscro.che leda- 
sagnelifacevono male nello domaco. B nclfccòdodipocorépo 
puderior e al primo, che non fi ricorda, che le ttè lue Compagn 
nel mangiare derte lalagne dicefsero cos'alcuna. B corna à repli- 
care nel medemo Cunilituro che per verità nO’i fi ricorda, fe alcuna di dette 
fue Compagne dieeffe cos’alcuna n'ima/iguire dettelafagae la detta feut òdeppo 
■ bauerle madiate, le pare peri, cbed.eeff:ro, thele facevano mate nelfìomaeo,mi 
non (e le ricorda di certo. £ conclude così non diffe, 0 niente, tb'io fappia, 
Cóclufione, che maggiorinéte la convince di falfaria , bugiarda, c sper- 
giura foio intenta per fax, & mfat ad' occultare la yetità, fen^a bavere alcun 
riguardo ne a Dio, che offendeva, ne alla propria con l'cicnza , che con 
novi Ipergiuri aggravava. Come chiaramente lì vede nel ^ Tuo conili- 
luto, nel quale depone à le AelTa contraria , che la /era del Gicvtdì Ce, 
mentre tutte crono àTauota, finti , chele dette fue Compagne differo , che tepa‘ 
teva, che dette laftgne li faceffero nule net flomaco. mà che lei non le vide altri • 
menti con altunmale. Qui pure dove nel i . ConAiluto Jicci che vide, dhe 
principioronoad’haverc vuluntà di vomitare . da poi dice , che non le 
vide altrimenti con alcun male» E Analmente nei 4 ConAituto dice ,che 
Itptred. sì thè le fueCopague dicefiero che le taf igne le fìr Hrffrro fotte i denti, 
n à che non fi ricorda Tu vero di cercone chi folle, opotifje (fiere di toro 
Itili pare pai, che f offe la Corradi, eia Toie/i. aggiungi lido, (ùria Carp 
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dtffe, che btvev» fame, é »9n fotevé mangiare <tip';A&e. micie nanfÀ, fer~ 
thè dtcrffecesi&c, E pure nei i.Conftituco ditlc, che crede, che la Cau- 
fa,per la quale nó rDaogiafleroalcrOjfcde, che le lafagne li facedero ma- 
le nel Qomaco, e vide , che cotnmciauano ad bavere voluta di vomiure . 

Ecco dunqi quance ranationi, quante bugie, quanti Tpergiuri ,quàc: con- 
trai ietà, c quante falliti fi Icuopronu in un fui detto, che re/p ctifubfii- 
tiam negfiiif. E per ciò ben poflo concbiudeie cc Q la prò polii.! ine dei S* 
ScutcUandi lopraaccinata ,che lebugie. vanatioui. e contrarietà del- 
la lua Botticini tanno prefumere di lei il mal/animo. c dolo, che la ré- 
danogravementeinditiata , efolpctta del comincilo delitto fecondo il 
Farin. CO'/ 55.11.6a. drco"/. }o. n. 94. ove dice, che fanno indillo per 
la tortura; La quale doitrina, e autorità eifend oc avara dal diicorfodcl 
Scuteilari alu. J79 milita contro di lui nel prciumerecome fà ut jpS* 
di redarguire il Giudice, perche minacciaife della tortura lafuaBotti- 
cini, le nó confcHava la verità;perche lì ettumMomatts tar^utri, potefi.no» 
eo modo, tjMeior^neiUHfbóminctfacHUret, che in tal lenlo paria il Sperelli 
nella citata Tua deciCione,feieumod0,x>etmi"iori quotarquentHralij 
giofi. infegnando cóniuncmentcli Dottori, che /lev/. >artHt , 0 contraria 
éeponenti& iufiamfut ratioa-ibtlem can(am tahs contranetatu non affe>t tan$‘ 
^uam fj/tnx tor^neri poufl ad videndum , in quo diSo ferfìfiit; & quando ad • 
f iut loditta contea ipfam, Crfapiut eli varius (come nel ca<^unollru^ ettam 
fapiUS torqaetur , non tamen ultra tertiam vicem. Farti 66 »n. 171. con il 
Guaz. deffien. 1 9.C. a. n. »■ Et il Mcnoch. de prafum, prafumpi. 89. num. 
14). infegna Quodfireut adequati noUt refpoidere ,jcù òbfc.,ré, CT perti- 
naci negativa perfiflat ,potefl Index ipfum adflmgere,<y- co ntnare panar ad 
adequati refpo/tdendum. &• perfeveram in tali pertinacia facu i»d citavi ad tot- 
tnram ,aderueHdamv:ritatem. Et il Clar. con altri da lui citati ntUag.qq. 
n. IO dice, Quòi fi reisdicttmf idaciunt, dequopertefits convincatur ,{iCtt 
indittum cont'a eum ad torrMi' 4 ». Dalle quali dottrine ben lì deduce, che 
quanto più giuHamente minacciò la tortura alla Botticini , tuAo più 
ingiuRamente viene per ciò riprclo dal Scuteilari. Fi.ulinentc nel io» 
conllituto dice , che noo/d, che loro vi conofeefiero differe»'^ alcuna, e quin- 
di poi da fé lidia, efenza interrogatione dei Giudice, no<i mi farei mai 
magi lata, che in Cucinavi fiffe fiato fatto una fimile ro/o.E bavendoli il Giu- 
dice conccllato il Tuo 1 cllame , o detto » cioè , che ic mcdeinc fuc Com- 
pagne mangiando ic lafagnc fentirono llridcrfi fotto i denti , ciò. eh: nó 
bavevono fattoli giorno precedente &c. tergiucrlando in vece di rif- 
pondetr rettamente à tale contclUtionc, dice. Iole pattai m Cucina fané , 
ajahe « e il male rtfù fatto m Cuanau, 

Mà 
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JAà qui non/crmaoo le fuc roenzognci perche ahyfum invocai, che 

anzi s'avanza più oUrc,e doppoùavcrdcuonciiao i.Conrtituio fatto 
folto il iz. Agollo 169%. cu* in altri, ebe nua mangiorno le fuc Compa- 
gne altro, che le lalagnc, ua'anno poi doppo, cioè aili |i . Agofto 1699, 
«e i4.Conitiuit<j C‘>ncv*deatccuiuraduuouc menzogne, e fpcreiuró 
da fc lidia aDiqj ludicisintcrrogationc , ed anche fuori di propofitò^lnv 
€be L e vcaajoinminte.cha^e mie iopainer/uagiorono deW tafalata con dilla 
Carie are ta' ccoiateHa , eiadié!/itatÀpi.Jjo dcLiiaunutiiU ,tbi ,fì teftis vel 
Heusp>tmoexa »tn4tuS ‘ijfi'ina:ivé Utpomi , ttcraut inttrtogmutaltitt deponitt 

HaUamnd.ent a can/iJgH naiu nco/dMur ^fud'npriiii^rcduitarfitf» 

gann q. ói.n. 139 fejiicr tam^uam Mptaag potcji 
tatq>a ri. .ta^n unf y. >». y BjJ ut. ite ia ti, tefief. o.p) infm. Il che 

n»agg.onueute procC U Jtcìcalo aulirò, uc* tjujlc , come dilli , interro- 
gata prtuia dai cjiudtce,riiponue, citcuuUitiaii^iciji^ jg 

lagne, c a.»‘ aiiuo poi doppo da le lidia, e luon di propofitoi àiee.ibc^ 
ùc venato tnmt At dK mar.i^ronoieU'itnalai* con carne c nonaddurc 
ragione alcuna di tate rciuinitccuza onde uuto più li rende foipctta di 
fauo in qiKita a. lua depoiiuo.ie. c g» ava.ucoic indi tuta del VcncScio, 
Alle iudctic contradittioni iincn^oguc ,e falliti oc luificguono altro pih 
enormi,cdcteUat>iii, clonj, ctteiadovcnci t.conihtuto dice. Chele 
iafaine,cbetevaniiaTono letUprcie. e ifi'i/e lannfiaif ,(belafcià noi ie terre 
da urto drmauo perfotu Ur età, eaoja pot , che vemUe d. effe , ne del piattoa 
J£ nel z. Coniliuito tatto il s. ò'-uemOce i<5p8. dice. Coppo 
nato alarne cyr. f»e ne a'^idi alia m a Cada, e né pirla* ti alcnn » i perche iwbtte 
mtaettnl.ito. Aquutdi poicia aei • 4. Conuitiito latto un anno doppo, 
circa II i.piMHo c ali dice. Ioprefiqatieutlagne,$heavart;^oi(mo,e le votai 
$» Mp atto , e queA» gratto era aei LOuveuto. ihifilajcia per clanfiro.e lonufi 
tntena d, Ut -Armano àude». f,arram*»ne tà dai %|fmor.o ^c. con a. 6». 
boccoiudi Carne, u voui nel piatto, k nmim terra da quell* Armario,*c 
wn Gattoic ven ie » ,ua.igiarc, c vidi, clK quei Gatto prcic un boccone 
di Carne, e poiandai via <5ic. &circa ii z> punto inter ridata ,ovc dor- 
Biitie ki notte ptecedcntc aii«i detta mattina, cioè il Vcncri;Ì fu Seguente 
al ratlu^ iiiipc-mle foaormq nei dorm-ton^ m:Ui Cantera delle S. Cnrrandme, 
i*rinia dice repucateiuenu., che poic le ktiagac avanzate da certo Ar- 
mario vicinoanaChicù, c ao.,sa,ci>e vc,,inicdicf5c,c pofcia,cb«and^ 
àdonitire in tua Ceda, fi ih* inuw nuppo, che le potè con altra Carne 
dcii'^rnvario dcik Carianoine iàdai ficfftUorio ,che vide un Gatto, 
chele vcue»iaang'»c,e viJ«,cn'. quel Gatto prete un boccone di Car- 
de, e poi andò via iiiCauieia deilcCarraiidincovcdoriLi >a notte &c- 
^ che evidcntemcBtc ù conofee cfserc iiaut inftrotuàdire cosi, per 
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' po'cre pofcia la Carrandina teftificare. che iìn Gaho mangiò Io 
lafagrie avanzate, e nò moriicome pure , che dormì faporitidima- 
tncntc in fua Camera, e con c 8 i lei. Mà come , che tale inflruttione nó 
CI a appoggiata alla Verità , m à ad’iin evidente fallica. Qiiindi nó è poi 
maraviglia» fé la (leda Botcicini fi lentirà fra poco dare una mentita alla 
medefìma Carrandina,t ratti6care nel detto i4.Condituco quello de> 
pofìohavevanclptimo,córivocareioqueDaparte quàto baveva det- 
to nel fudetco 1 4'^lfirmare di novo a (e fleda contraria, if/utd UCena 19 
no k ppi,cbe le mìecopainclia fjeio male, ebe a eraramo toludi firme ,ibe 
tJnrnnHt bent enentandMinChiefay e (toppo andai alla mia Cella, 

Equi anche ne rilulcano altre contradictiom , cavate l’una dal Tuo i ; 
ConftitiitQi ovedicc, ctx le lafagne,cht binevanomait^iato,l</aeevano ma- 
le alti SìvaatOftebeniit, che hxvenauo volanti dt vomitare &c. Lalcc 6 > 
da ove dice ^chc finitaluceaa tno feppe, (he le (ue''opjgne havefferomalc^, 
E pure nel detto fuo |. Cófìituto, dice, che 1/ giovedì fera te THoaatbele 
dicevano in faakt, ch'eia bavefie ettaficau ir fue Copagne cjrc. inferme. E lo 
llcflo replica nel Tultimo fuo Conrtiiuto. JNd g. poi facto un'anno pri- 
lla, dice benlì» cÌK non be He tempo d'andar I4 a vedete , mi poi/oggiungc 
ancora, ebenon vif arebbe andata , perche le Monache le dicevano in facci* la,j 
fera ftefia.cbe lei le havevaattoficate , e che mff un altro, che Ut potevatfferc^ 
fl4f4^f.aunq?falfo è quello dice neludecti a.Couftituti , chefehavef- 
fc potuto, e folle fiata in liberta farebbe andata à vilìcarle. 

E per tralafciarc tante altre bugie, va nar.oni,e contradittionì, che fi 
leggono nc’ suoi Cóftiiiiti.ntii balìa addurne anche una sola eor- 
rclhtiva alle ludctre,cbein realtà Scolto le 2. solcriftelIioniQhà 
p ùdel ridicolo, che delsuftantioso.cd'è.chedove laBocricini 
nel 'ua fecondo Ciiìitutodicc .Doppoclre nat {Quotate haveffimaceaate 

éjjieate , >0 non pari *1 altrimenti eoa ateana JMinaca ir ^ueflo Monxllero mi me 
ntaidtti aUx mitCettx , e non parlai eo» alcuna ; peiebe andai jidnta m letto. 
E immediitamente doppo replica, lo non mi ricordo,ch'iopar- 
laUt con alcuna Monaca quella sera doppu cena, e non hò detto 
alcrimcn ibugia;perchcd<>ppo,che fi fosfimo levare da Tavola> 
e chNohcbbi sparecchiato, andai alla mia Cella, com hò detto. 
Ffsam'niaitìo b ara se in detta depoficitione babbia detta la bugia 
1 Ccrtoè, che in varij luoghi de suoi Conlìicurì, come altrove li è 
dimoPritto dice,che tutte le iVtonache l' incolpavano lei d’ ha>vcr 
auvcJcnatclc sue Copagne, e che glielo dicev.inoin faccia quel- 
la scra^du doppo il iatto . Se dunqdcMoaacbc le dicevano que - 

ftoin 
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ftoin faccia quella sera ftefsl.Dun^sfarsoèi che non parlafsc c 3 
alcuna Mon aca doppo il fatto» e pi ù falso, che subito fi ririrafse in 
sua Cella, c andafsc à letto. Si è vero ripiglia il Scurcllari nel fi ie 
del n. 376 cuna mera fallirà «qne'.lo, ch'ella dice d'elsere andata 
subito in Cella, che anzi v’asficiiro io , che subito andò in Chiesa 
quella sera à far oracione, e poi cefsarele minacele del tempo an« 
dòm letto ,edormìsaporitisfimanaente conia S. D. MargaritaJ 
Celefie Carrandina, com'‘ellafte(sadeponenclprocefsodifenfi* 
vo Scc, Povera Botticini,seli Patrocinatori della vofira Causa, sè 
le voftre più intrinseche, Amiche, è famigliari vi tradiscono? E se 
vi fSno in tal guifa parere bugiarda, come pofsono poi difendervi 
che non habbiace in una detto 2. bugie ? Voi dire che andafie su- 
bito in vofira Cella, e nel vofiro letto. E il S. Scurcllari alTincon- 
tro dice, che subito andalle in Chiesa à Far orationc. E la Carran- 
dina. che anda ftc seco in lerro, c dormirte saporirisfimamente. 
Mente chi lo dice, lo replico , cbefubitomeneanicù r« nùt C(Uj ,etm pofi 
tutmUUu»,c non in qucllo|dclla Carrandina. S. Scutcl lari à voi 
viene, e giuftamentc quella métita; perche vificte ingeritoin una 
Causa, che à voi nò s’aspettava. S. Carrandina à voi i’altra men- 
tita e meritamente per bavere voluto aggravarci’ anima voftra.« 
co false refiimonianze in una Causa,nclla quale nicnteà uois'ap- 
parteneua , quando non folle Hata consentientedel tradimentOs 
che non voglio presumere. E per ciò ben ui llà ;sehauendovoi 
. voluto in quefia forma occultarecon menzogne la ucrità; La ve- 
rità smascherata fà à tutti conoscere le vollrc bugie «cfalfiri. 

Al Vigefimo terzo, e al 24. indino rifultanti dal procedo contro la 
Botricini «chefeuoprono l'uno efsagcrationi delle M. Corradi, 
Paioli » e Carpi . clic il male li fode flato cagionato dalle lasagne : 
l’altro, che dette Madri Ruotare fodero uniuerfalmcteda tutte le 
Monache amate. Si come dal primo li ricaua p.'-obabilmé c la pci« 
fidia della Botticini in preparare quelle lalagne venefiche; Cosi 
dal Iccoi. do euidentcmenic fi deduce fa bontà delle 3. Ruotare, 
per cui erano da tutte le Monachcamatc. SebeneilS.S.utellari 
col fuo perfido, e ma'igiio talento .come Macflro di cosi perfida 
Dilcepola vurebbe fai capire m fcnlodiuerloqueOoumucrlalo 
amore di tutte ;ma no s' accorge poi , che da in un errore pregtu- 
diciale à fcltcllo,caicoaccti.u,chctuvcuodiUi»ecl’anchcal 
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poco utile «Ila fuaRottidiii; soggrjngSJo.che JaU* Ainorc grSj 
de.che le Monache porcauanoalicsuietce Ruotare, bebbe ori- 
gine I’ Odio deile (necie(tnaec6crola5ottictni . A quedo po(To 
r»ip64crui» che fi cornei’ Amore prouiencdalb bontàdeìlcpcr- 
fone* onde quello è più amato che in se hà naaggiorc bontà. Cosi 
rodio derkia dalia perfidia ;chc perciò quello è tanto piùodiato» 
quàcoii* se hi naaggiorc perfidia , e h eat gaifa séra anmederuene 
cófefiaic ancor voi, cherodioddU Nfonai.he contro U Botticinir 
prouéne dalladilei perfidia, c per q^ftoduh, che il vo^trocrro- 
re era dipocoutile alla Boetietni ,.e di non nt rsorepregiirditKa à 
voi, nostre m vcH fiefio fatte vedere ver. ficato qiel detto rrivìutei, 
che àbugiardièneceilariabjooa nveimx-ia^Nonvirrcocdare piij 
di qucllodiccftc al n; cioès che l 'Amore ,el’ CXlio confiflc.» 
nell’ A«o»€,eche quello confine nell* ammonólì può peouaTCcó»* 
teftinaonti? perche fn^i^/fcafd Dto foiiycogrtoJcMntMn. Evoradtllola^ 
volete fare da più di Dio. col conoicere T Amore grandb , ehe lo- 
Monufhe portavano aHe Ruotare , E l’Odio mortale, che porrà- 
vanoalla BortkinièMìeto-qtwlitcftimojiij provate voi qrjeft’- 
amore vecfo-dcll’ une,c odio vcrio dcU'alcra èlobcnfi «.ò'gi’cfFwt- 
ti del’ veleno propinato ad effe Ruotare vi prouarò rodiounorca- 
te»-cbeb med'efitna Bottidm portaua.»il ct(e, c talcvchc mai 
quietòv finche no- 1 ’ hebbe MtuelerKite,.come cukléteiweiuc dimo» 
fifa quella pokicre , che firtrouata-fparfa-sapra-lclasagic yalello- 
quale fifimentione nell' 8 c Inditio sopra la quale voi vi rc- 

fcruaftcdiriipSilercin q?icfto luogo , epeceui elagcio:ono ia-. 
quello- 23 ^ indìMO Ib Madri Corradi Ptuoli ,. c Carpi. 

Sentiamo. in «paria iibig-. Scutelfori ,fcron peraltro', per iarlìpia- 
ccrc> irvche cosa, sappia dire sopra qucftu poluere; perche mi pcr- 
suado-fisemir.Tquakhe beila Leraone,òtilìca, ò Ùegjic, ò Chi- 
mic»..Mà per quanfo-m’accorgo, ne menocllo Ib sa.,inenn*e ad- 
dimandolb àSuor A'nc Ha Dci,.c ad’alire .Vtonaclic, che la vide- 
ro lu Cucina , seitO’, chcIirWpondono ,chn non sauo-df fiiur'a-,, 
giiclà defcMuanotomiglianre allaCentre. Dunqj ripi- 
glia il Scutcllart » ocra.At fciiico,Q|uftii replic-i sugge fti'uam paj'- 
ticulirc fatta ad’iioairilpofia.getici alt, m'mgeloliscc, e nómi pia- 
«c,odecominCja à mcncrmin. fospetro, e darmi indino di qu li- 
bile V^leuui o)àC 6 hinaco> dàlia Bbuidniinqiiclle ialague d.i ki- 
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sola preparatCtCcuftóditCiC sopra di cui fft rltroiiata ; Tanto pià* 
che à que(U replica del Scucellari corr ifpóde quello» eh* ella ftef- 
sadiccncll’S.fuo Condiruro, cioè, che bifogaa infalibilmence 
che vi foffe ine(fo dentro del toflico : e vi è maggiormente perche 
sento dal medemobcuccllart addurne la ragione > cioè, perche* 
r Ai ieii ICO è candidiffimo, tralucenre , pesan e » eh * tende al fon- 
do, ed cifendoquella fuppjiìa cenere nel Itipcrficio , r ó poteua in 
conseguenza ellcre ArUoico. Buon antecedente» miglior confc- 
guenzi secondo il fuo debole iotendiinento, e parere, per quanto 
pelò m’accorgo poco s*inrc.ie,c di Chimica, ed’Arfcnico.e per- 
ciòltncgolaconleguenza. Horsu dice ilS'curellari loaddiman- 
darò al Fifco-chcforsc come più diligente nel Fifcalizzareidelitti 
conofeetà lui ,che soite di poluere fofle quella. Mà odo, che an- 
ch'egli nella conreftarionc Fatta airinquirira la chiama 
fiéiucrem. Dunq; repiglia contro il Fifeoàfauore della Botticini il 
Scurellari.se nò haucteconofeturo ,che poluere folse quella .*('6 
qual confeienza, e ragione volete voi pretendere, che quella pol- 
vere fofse Arlcnico ,ò altro corrofiuo è Migliore con feguenzafe 
fofse vera: màefscndo egli folitoà vendere frottolie, non pofso 
così facilmente predarli Fede, c molto meno credere, che un Foro 
Ecclcfìadicohaucfsc Fitta una replica (iiggeftiua ddnata dallo 
Leggi all’ Inqui.ita . Mi piano Sig.Scutel lari nò fiate cosi furio- 
so , perche urtarcte ne (cogli;, sòancor’jo , che nóbidano fofpct- 
ti , ò profuntiodi à piotiate il corpo del delitto : iiiqucdo caso 
badano però per prouare , e giudicare >chc quella poluere Fofse 
venefica , mentre dagl’ efiTctti p rodotti fi fece conofeere tale, e che 
da altri nó poteua tlsere fiata (parfa fopra quelle iafagne, che dal- 
la 5o!a Botticini i mentre confta inprr>cefso, anche per detto di 
lei medefima,che lei sola le haticua hauute in cuflodia, che lei fo- 
la le haueua portate da un* Armar io còmunc ad un’altro partico- 
lare. Chequando Iciciiòdal primoerano intatte, Se iilefe, quali 
ella ftelsa porte ve le haueua .Che nel a. vi rtetterosolo tato qua- 
to dii le acómodòdi nafeorto. Che lei sola còtto il fuo solito le 
acconciò in un lolctto. Che lei loia fuori dei suo ufo le haueua,» 
portate in Cucina . Che lei fola le haueua porte al fuoco,e ri- 
tornata à liucdcrlc c6 fiUporc dcilc Monache appunto per nò ef- 
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' àfarc ciò. Che lei prohibico havcvi, cheniiini vimertef* 
scie mam .come di fatro niun’altra fiera ingerita indecrelalil- 
gne,ed‘in sóma.cb'erano in fico tale, che detta poivci c non vi po- 
teva ergere accidentalmente caduta . Dun(!|; fcftanrc quefioio 
pollo ragionevolmente [ no dicosospectare ] mà giudicare, che 
lei fola vi polsa bavere sparfa (opra quella pplvere,mentrcn5|VÌ 
poteva c (sere (tata pofia d'alcun'altrai ò accidentalmente caduta, 
lienisfimo poteva ancora ilFilco nella contefiattone,che fece all’- 
inquinta dice, che à luicófiava per piùtefiimonij, ch*cfsa Inqui- 
rita vi havclsc polla detta polvere, mentre dal processo per dee. 
tò di più tefiiiBonij anche contellì ronfiava quanto fi è detto di fo- 
pra. b cosi ne indebite , ne ingiufic sono fiate le cótefiationi lac« 
teli dal Filco, e per conseguenza nó devono efsere dannate , co. 
me pretende il Scutdlariai n. del fuodircorfu. 

AU bora benfi farebbero ingiulle > quando li havefse individual- 
mente contefiato, che lei vihivefsepofia fopra polvere d’Arfc- 
iiico,mà dicendo non i.maa volte pitivere'» ,talecomefia* 
tionc refia libera da ogni suggefiivo. 

Doppo bavere il S.Scutelfari detto, che non conofecndo quella pol- 
vere ilFilco, la chiamò Indi poi a se llcilu contraria 
dice, che il F. (co il dirà, che detta polverccra Aifcnico, òaltro 
Corrofivojc per provare quello fi una lunga diceria conargu. 
métipiùda Filoloìosofifiico.cheda pracnco Legale, à quali s'io 
voleflì rispondercàturti, sarei piùdeg.^o, ch'egiitionfù, diquci 
legami, cò quali furono già i, volta frenati grunpeci del luopo* 
cofano cervello. A’mc solo balla per farli conolcere le l'ueinetie, 
che il Fisco non difse afsolut amentecon modo suggefiivo, cho 
quella polvere foise Arsenico, mà benfi alternativamente ch’era 
Arlenico, ò altro Currulì vo,c per quefiu la chiamò Ig>tatttmpu/pcrcm,c 
lasciare, che nel rimanente li S. Giùdice , e Mi iifiri del Fifeo, fi 
difendano da se fiefiì , parendomi d’havere non chesufficience- 
mcntc.mà anche sourabbondantemenre provato, da che fofsero 
originati li Sintomi della Domenica poco diffimili , perche mca.i 
freguenti da quelli del Giovedì sera. 

Kon fapendo duiu^, dire li S. Scuteliari,neSuor Anelila Dei, ne ai- 
crc Monache, nc (.àpoco il Fifeo, che forte dipoluerc fc fse quella^ 
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bifogna ricorrere alla Botticrni per vedere / fc S poteffe bavere da lei 
qualche barlume di quetia polvere» E fento , che mi rifpondcy mi ptr 6 
gcncralmeiite>pernun prcgiudicarfì del tutto. Che $KfaUibilm€»te tl mal* 
àf»tto nelle Ufagme^ ch'ella por tò in Cucina, e rie vi foffetMijJn 

étl Toffuo. Si che d un quella polvere era tonico cd'elleodovi Italo mer- 
lo, ncn poteva edere li Verderame eftratto per mezzo delle lafagne dal 
Soletto, come fi sforzano con molte ciaoze jnii lenza alcun veridico 
fondan.itodi provare li Sig. Tertij, eScuteliari.ed’elIendovi flato mef*! 
(ò, com’ ella dice, altro che lei ve lo poteva bavermeflonon folo per le 
ragioni di fopra accennate, màanchc perche ella flcfsa infallibilineote 
alserifce, ch'era tolfico. Ma c che qiialicidi toifico era la detta polve* 
re r Oh quello poi non lo faprcte mai dalla mia bocca , vi badi lapere» 
ch'era tollico, parmi ella rifponda* Horsii giaebe lei non Io vuol conler* 
lare, ne io polso metterla alia Tortura per farla confclsareifcnza tema 
di luggeflivo, dirò tu c francamente; pcichc lo polso bilognando, prò» 
vare. Quelli lù Arlenicu pedo, e meicolato con noci nego grida 
da difperato il Scutellari, nego fufpofuum, non oflante, chela mia Cliente 
habbia francamente cunfcisato, chcfofse tu<fico,cla ragione della ho* 
gativa è in pronto; perche l’Arfenico è candidillimo, tralucente, e pe* 
fante, che tende al fondo , e quella polvere era nella luperflcie delle la* 
fagne; e parendoli di non bavere abbaflanza negato ,chc fofse Arfeni* 
cojdoppo } . carte della lua lunga diceria , nega ancora , perefcludere 
ogni corrolìvo, che putclsc eiserc Solimato, perche ambedue quefli 
metalli fono candidiflìmi, c tralucenti ; volendo da ciò inferire , eh’ egli 
era /olonuito( volfi dir folimato ^ mentre appunto fi fece conofccrc per 
tale adduccndoin prova di ciò il fatto di Suor Anelila Dei, che cóua 
Coltello Icvódifopra dalle lafagne quella polvere già cangiata peri- 
Ebbolitione del butiro , e delle noci in fchiuma vifchiola , edi colore 
cenerino, ('fcgnocvidcntedic'io, che in quel punto non era polvere h r* 
male , perche con un Iodio , e non col coltello levata 1* haurebbe ) col 
qiule fatto pretède di provare, che nò vi folserefiato veleno ludìc cats 
à produrre (incoiTii cosigrandi, gravi)CSubicanei .nelle ^ Mo* 
nache>che ne mangiorono ( Lodato, e f ingranato 1 ddio.che pure 
una volta doppo tante dicerie anch' egli hà confelsato,«.hc quella 
polvere era veleno )e per ciò conclude, chctoccava al Fifeo pro- 
vare, che venefolse reltaca quantirisuffìciencc à produrre co- 
tanti lubitanci, e lìmulranei fintomi in dccie 3 . Monache, e morte 
d'unad’dsc. Oh che sciocharia degna appuotod’unpar fuo| 
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OgAtqualvolrailFi^co provi li fubicioei , efimulcanei fintemi 
accaduti al le tré Monache con la morte d’una; pare i mri e pareri 
à chiunó,' a fii » che hihbta una lol dràuudi giudicio,che 
habbia anche pro\ra;o,che vj fofle rtmafta tanca di quella poi* 
vere, che fofle fufficiccc à produrli > menile effetti vanicmc fu- 
rono veduti da tutte le Monache ( alla ri'erva delia fola^ 
fiotiicini) che non volle andarvi) dal toro Medico, e pur troppo 
dalie tre Keligiole pacienri iperimentaci . 

Màlafciamoqucfteìnetie, c veniamo alla provaiche quella polve* 
re sparsa dalla Botcicini l'opra le Ufagne foife Arfcnicotquale^ 
fio linega, anzifìcócede,cheiiacaiididiifiino,e tralucente ,che 
perciò fi chiama Arlenico Cri (tallino. Deve però saperli, che 1- 
Arlenicocdi 3 . qualità di colore, cciafched’una.è un potei iflìmo 
veleno calido in quarto grado, c corrofivo. L’unaè il Rilagallo,e 
qu( (toc Tubd ivo rl’aitro è bianco, e lì chiama di miniera .perche 
nonèralfinatodair arce: 11 ccrzocCrillallino, perche lublimaco 
daU’Arte.da cut acqnitla quella lucidezza,ch'è umile al CriHallo, 
ne fi fàquelta subli nationead’ altro fine, che per haverlo più 
ofnog*!neo,e purghilo dalle sozzure portate seco dalla sua minie* 
ta. Prcmclloqucllocomcindubirato.cót'ermo il miosuppofito, 
c rigettandola triplicata negativa ,dico, ratifico, che quella pol- 
vere òfia schiuma vischio la levata dcllclafagnc limile alla cene- 
re, era polvere d’ Arfcnico della fccóda specie deferitta di sopra, 
che unita con le noci pelle, e col butiro, e formaggio mediante 1 '- 
ebbulitionc di s. bore, cagionò quella schiuma vischiola.«> 

Che ne dite S. Scucelfari di quella mia meza lettione Chimica^ Sie- 
te voi sodisfatcoc* Se hauetc in còtrario ditelo» ò suggeritelo alla 
volita brava Cattedrante ( fi come ii ha vece voi fatto suggerire Icr» 
cole dette negl’ ultimi Còltituri, se bene più dàno , che utile le hi 
apportato tale suggellivo.métrc nò elTcdo voi cósapevoie di quel- 
lo bave va dettone primi C 6 fli'‘uti, ficee fiato cagione, ch’c cadu- 
ta IO tante bugie, vai iationi, c cócradit rioni ) affinché meglio pof- 
fa (lifenderfi da quelle parole dette, Chem/jUibilmentc bifogm vi fofjt mef- 
nelle Ijjagne. E che. voJ;tc.cherirpvnda,ò fappia rifpoude- 
re quella Gioviuctca , fciito rii pendermi ni •.3^7. del (uu difcorfu dal 
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ScHtcUarf, fciTOR èfTara mftruttjnclf» Lo»Tcs , ntnnf altro hi i.npf* 
ratajfc non q^KÌ /jtpi >‘eg(r, rat&it{lingHr, Hitn^a-ncomceic, infcgoac jlc d» 
me, ne um poco-inai hilludiacu ia natura dcmcTallr. loperose f infe> 
gnaròfc. dice ifScutc|iari - per c (ì;tìc re se fte iTa, s detrarrla coi paj 
fui dorso à Suor AncilL» Dersiia Coni verfa, che sola 7 e controil 
suo divieto vf pose icinarei iiv Cucina. Oli che difefe difgratiatet 
Kon velo diTs’io s^ribcFprincrpiovcheiovccedi far conrpariro 
€jjue(livoftri Crrcme eoo ladivifa'dcinoojcenri, fateructoil 
polTibile per faria conipsrire eoo ia jopraveftc della p?rfidia,c^ 
rcità^Sapere pur voi, che fiere natom Ferrara, che la Botcicini è 
mta h una SpeckiriaidfNfcdicjoa;ch-’è Figlia d’titvPad' c.ch’c fta- 
tosed*c anche di prefente publicoFarmocopolà^c non volete, che 
habbia norit» della natura de Metalli ? Che non sappia, chel*- 
AfTcìico vccidc i Sorci ^ Che pofFa hn vere confidenza di chiede* 
re al Padrc dell’Arfenico-pcr liberarli da cosr perninofi aoiimlfB. 
che sogliono ellerc abboodamrncXhioftri cfc RcligiofKeche-j 
havendone eflc fauoinft’anzaal PUdre, (^fti fìa fVarocosiindiif- 
creco di non confolare la Figlia col mandarla Arsenico pefiocoit 
Borii per via piòalletrapc con>cfrt iiisudétti anima! uccij^Chc nef» 
la Domenica anteeedente, comepocofH'attrca della natura do 
tVTeralh, fòffc ffcarsa nelb dbser ve lo concedb: e per ciò non sor- 
rendo l’cfiìetto bramato, il GiouediI sera nel replicarlo con abbo* 
dente usura» allargò ptÒ!r»mant»;,c he se nonfi saiinuiua quello^. 
cRefwleuatoda Suor Ancilla Der,efhngueuain unr6|iiipoiitef- 
stailiTrionvirato intiero, facendo' pafTare quelle 3, Religiose in- 
nocenh dalla Tauola alla Tomba-, c da wia^Cena temporale; all;& 
Gena eterna’ dell’ ftoma cui aro* Agnello-. Evói mòS.-Scutcllarii 
con la-voflra ^lla Leniotre voùélTc-, chein ricompensa^d'attione* 
cosi p»a,roverlciafsclà pregna colpa' contro* la- suderta Suor An- 
cilla Dei fEltvia tacere.', chequcf¥isono’in'jegnaracnnpiùd*<7 
AtoiftaichcdxCrimmalift» , anzi.di;Ctttifhano; 

Dìi tutrociò) e da quar.to’fi edetro-di sopras mi pare hormai , chcF 
vcngaà propofi'to quello», che ddla fita-maldiftra ^.^fonac*tnn9czHtc^ 
ilmcdcmoS. Scutellan ncorda i’mcncrprinciplodcIsuo',cd' io* 
suggotifeoà luiuclfiÀc del mio discorso; cioò»che àfiorza di ti. 
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tigravidìn!* enrgentidifni inditij JinittU, fU4 nn prof Mia, fumìiM toSt» 
04 mvant. E quando non lo credere à ms « 1 * addimandi à Bartolo , che 
arda l i. %,Mt*saMtem li rirponderà , che , ìmperfeS* fimiUmn^a • unum 
perfeSumfaciimt. Econciudtanaola>che à* perpetua ignominia , e confa- 
iìone dclScutelìari>e à danno, cpregiudicio della Bocticini lì so- 
no conuertice in naanifefle accuse le sgrati ari Eìinc lui difefe. E fi 
ricordi il S.Seuteilari, che auanti al Tribunale d i Dio non fi coni- 
parifeeeen Auterbiggi , ò menzogne , perche «eiqM /M'ir , eJr «per- 

la ocuiit eiut : ne tàpoco lì fiiracchjano , ne adulterano li fcnlì delie Leg- 
gi, ne le dottrine de Dottori aiianri à quel gran Legislatore Divi- 
no, e Giudice innalrerabile,ch’efscdo l 'i Aellìlfima Verità nó ani- 
mere nei suoTribunale ragioni, ò proue,che nó Alano ai Paragone. 

Non è un sol TeAimonio , che proui i mìei sentimenti di sopra ef- 
prelfi , ed’approuiil tenore de 24 . Inditi) dal FifcoconteAati alla 
pretefa Rea, e da voi regi Arati nel voArodifeorso, mà quali tutte 
le Sacre Vergini di quei Venerabile, e tanto accrcditatoChioAro, 
c in buona parte anche dalla Aefsa fìotticini, il cui detto in queAa 
parte preuaiead’ogn’altro. H pur voi senza tiiuor di Dio, senza 
rispetto del Mondo, e senza alcun riguardo à voi Aefso preten- 
dete annullare i loro detti, e dìAruggere i loro efsamicol solo 
og getto d’cfscre Don ne, cà Dio sacrate in Religione, quali che 
le loro veridiche teAimonianze folsero di Donne infami, sper- 
giure, mendaci, e falsarie. Non vi replico i quanto falsamente,# 
addu eete coccanrc la niilli(à,chc pretendete contro gli attcAati 
delscfsofeminile,edellc Religiole in specie; perche rao Ararci 
d’efserc più mentecatto di voi se pre AilTi orecchie à limili fàciul- 
laggìni , baAando quel tanto hò detto di sopra f^r far smentire 
con i'aurtorità de Dottori e con la AcLsa Verità le voAre 
menzogne. 

Enon vi vergognate di far comparire il voAro nome sul Frontis^ 
piziod‘un Libello infamatorio ? Anzi tutto fa Aoso, e feAoso.co- 
me s'hiueAc spiegato il famofoTeAo delle Leggi Ciuiii , cCa- 
non'che vipare d'cfserc in poAo d’occupare la prima Cattedra 
della famosa Vniuerfità di Saicmanca [ mentre in>oi rrouali 
unasoléaemaacànzadi sale ] c d’ acquiAare tanti applaufial vo- 
Aro nome» 
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firo nome pur troppo odiofo» quante ignommiehtuete sparso 
nel vollro difcorso>senon per abbattere} almeno iper denigra- 
re il decoro de’Giudici €cclcfìa(Hci> la Rima del S. Medico Nigri- 
solli» c li riputatione di così nobili, pie, e deuoceHeligose}che 
calcano in quel Sacro Chiollro la Arada non tnen dcirbonore, cheJd 
Paradìfo. 

Ricordateui > che lamorte > ò per legge di natura, òpergiuAaJ 
vendetta di Dio vi Aà sempre alle decrepite , e annose spallo» 
e che per 1' anima voAra saranno chiuse le porte della C cleAcji 
Gerusalcme » se prima con publ'ca proteAa non dcteAate» 
quanto hauete publicato al Mondo in quel voAro libello fa- 
moso > e non li rendete con voAra necessaria mentita il 
douuto honore ; perche come ben sapete > c voi Aessolo 
suggerite , se bene indebitamente} nel principio della voAra 
Diabolica satira à quelle Innocenti Vergini , che "tipn remii^ 
tMtur peecata , nifi reflniuntw malé ablaU , Preparate queA*Uti« 
le all’anima voAra, che Ai à momenti per irabboccarc» 
doue U sospingeranno » ò li voAri demeriti « ò li vbAri 
poco bene acquiAati meriti à Essequitelo con celerici » 
e pontualità per rendervi più iìcuro presso 1 * Aicilfimo » e 
misericordioAffìmo Iddio , e del perdono » e del premio » 
se per altro lo meritate } e Aiaui sempre fisso , nella men- 
te } c nel cuore ; che » Vbi efì mam femulum , ibi camiiit efi 
agendum ; ed’ imitate Valerio Botticini $ quale affine di sodis- 
fare alla propria confeienza per hauere solo acconsentito al- 
le voAre malediccnze , c per oiczo della Aampa cooperata 
alla publicationc d’eAe » con publico InArumento hi dcre- 
Aaco quanto di maledico fi contiene nel voAro Libello Infa- 
matorio } ne parendoli d ’ hauere con ciò sodisfatto abba- 
flanza con parole hi voluto di più } che conUi propri} suoi da- 
nari coi mezo delta Aampa li publichi à tutto il Mondo i£ 
sudecto suo InArumento di ritratratione , che à tali* effet- 
to sarà qui appresso , ed' anche appartatamente Aamparo 
in un foiio separato à voAia perpetua coufuiìonc » o 
scorno. 

Noi 
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Koa rabbuffi!© U bisa, aoa iaaircate le cigli* , non ricrcsf^ate 
U rugosa fiacre ^ omo coo orcctc tt viso bieco » se coa^ 
quella fioceciri coriialc % clic- devo > iinccraracnre vi par» 
lo in qjcfta forma», perche io ebe vi amo come fratello» 
h.ò preso, ad amouirvi , e corregervl come^ fratello . 

Si tiofer ttikt, . co%rtpt . E g » cb: non haue- 

te voiuxo approtvacuei «it can;i auiH; srerai , che vi sono 
ftati dati <!»• doucc iolisfarc at voflro obitgo , non v^ob 
fendete perciò , se col me»o della (lampo , vi faccio tjuc^ 
(la pujtxlici fraterna amonitione giuda U precetto Euang:elico. 
St M non anAem , dif Ec6lefi4: • E mi compatirete » fé qualche^ 
volta sarò sfotsaco à darui q^.iakhe amorosa sferaara ; per- 
che io realtà vi confèsso d’hattech> fatto» per libciarui dau. 
quaJclie altro calUgo piìt grane », che- alle voftre spallo 
souraflaua . Suppltcandoui per ultimo per quel’ affetto sui- 
icerato . che > come fiatcllo , vi porco , che comoj» 
doppo. hauerc puWkatoi con la (lampa Sionacb^ hnocèktr- 
r iuta quella conae Hea sacrilega » * indegna di fard ve- 
dere ih. publica ». dalla Sacra Inquiluione richiamata :: 

Cosf bora y che L’ InganM. è (imfcbiratm e la bftrneogna coa^ 
i vinta dalla Verità » non (iute cosi scemo, di giudicio., cho. 
vogliate r fia di nova ncliauucnire riconosciuta, ò riueritai 
coi titolo, pur troppo indeUto» di momcIw* lai vo)- 

Botticini.. 
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DELL'IMSTR.VMBNTO DI RITRATTATIONÈ 



DI VALERIO BOTTICINI 

In Chrifti nomine Amen • Ano ab cjufd. Nativit. lyc®» 
Jndi^ioncS. die vero f, Novembris, Apoftobea Seda 
vacante per obicum S.'^lcm. Innocen. Papx XH. 



S i ià noto, e mantft'I^o col prefente publico [nftrumento, cò- 
me hivcn<io il Sig- Valerio fiotticini Aromatario Medi- 
cinale di quella Città à me infiralcrirco Notato molto beni- 
cognito prela la dihria. delia Caula di Donna Violante Mar- 
garita Aotricint sua FigUa profefsa nel Venerabile ed'irtli- 
gne MonaRcro delle M,M. K. R. Madri di S. Antonio Ab- 
bate di queRa Città, è Rato per ciò aRretto à fate molto 
parti in giudicio, e fuori à prò della medclìma concdàmi t 
e ripeti ioni di TeRimunij , etìbita ,econfcflìone di lettere 
tanto publiche , quanto private, e R in Iure ycome in fa<^o, 
come gli è Rato mlintiato convenire alla difeia della mé- 
defìma. Hora sentendo venire propalato » che il Libretto uCcì* 
lo alle Rampe intit «lato ta iHavtente cuocernente alla di- 

fesa predetta contenga cose in pregiudicio del buon nome, 
honore,eriputattonc altrui , ed’ in specie delle siidecte riverieb- 
(ime Madri, fi trova in obligo di lare manifeRoiepalelcà tutti 
la fàa incentionesquaPè d’ ha vere benfì egli per. Tielsa,c pro- 
curata la Rampa di detto libretto > come anche lolse diretto sola- 
mente alla difefa della propria Figlu,e non ha vere mài creduto» 
che dovcfse quello contenere cose, che potclsero rifuLare iiL* 
aggravio d’alcunodcc. Che però alla prel'enKa di me NorarotC 
teRiinonijlnfrafcrictispontancamente . e d ‘ain imo deliberato in- 
ogni miglior afiodo, che hà potuto, può, dice, dichiara, c proteRa» 
che tutte, e Ungule , quali lì funo dccratcioni » malediccnsc tap- 
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poftc , aggravi! d’honore , di riputatione ,e di decoro , che fofse» 
ro appoftcin detto Libretco^ ò poccCiero intcnderfì esprefsc m 
quello in fcapitodichiniiat&inspeciecoQCiodetcc Ven. Madri 
del sudccto Monaftero canto in generale > quanto in particolare 
sono ftate dette, & inlerte fuori d’ogni sua intentione , non- 
dirette ad altro',che alla difefa della propria Fig!ia,comciièdctto 
sopra . E per maggiore corroborationc di tutto dò le deceda. • 
le rifiuta • le abboritce , c le rigetta » ^ in quinto à se volle . che 
' 8’habbinopernondctte>eiion (lampate ,ecosi leabbolifce ,ca« 
cella , de annulla «aggiungendo j in piena accetta cio.ie del fuo ani* 
mo un’ampia, e fi. icera protesa d’uiiavenerationc, crifpccroin» 
dicibile , che profefsa i tutti , Se in particolare al nobile confefso 
di pie I devote, & efscmplari Rcligiofc del suderto Monaftero 
di S. Antonio Scc. Assétendo, che in più publico ar teftaro di que- 
lla fua deteftatione possano dette R. R, Madri dare alle ftampe il . 
prefentcInftrumcnto,efarlopale(eàtutfoilMondo&c. Et af- 
finché non fi ritard i la detta (lampa, e segua più prontamente acC- 
ogni piacimento, e volere delle sudetre Madri, il detto Boccioni 
alia presenza di me Notato, e Tedimoni; inlrafcritti dà, numera» 
c sborsa in mano del R. D. Canonico Francefeo CaRrocani Vi- 
cariodiSw Romano qui presente, eche riceve Scudi dodici Mo- 
neta, per quello può crederli polsa importare la Rampa di copio 
éoo. del prelentc InRrumento, e quando non baRassero , di som* 
«liniRrare tutto quel danaro di vantaggioperdetta Rampa, oltre 
robligo,che fi prende di daredue copie auchcnnchc di detto In* 
frumento, una in CataRro di dette Madri, c l' altra in fo- 
glio levate à fue spele proprie &c. 
t>oppo le quali cose dctcoBotticini prorupe ia atti di sómiinone,e ré- 
diméti di gratie verso dette M.có segni manifcRi della sua humi- 
liatione,e degli oblighi ben grandijche profclsa alle mcdcfimcdcc. 
Adlum Ferrari^ in Parlatorio citeriori D.D. R. R. Mooialtum, & ante 
Crataslcrreasciafdcm prffcntib* ibidem Illaft. & R.D. Fraaci/co Cano- 
co Caflrocanio Vicario Parochiali S. Romani , IlluftriT. D. Corniti Ga- 
etano Trotti Patricio Fcrraricnfi » & iUuft. & Earccll. D. Ioaa. Autooio 
Luppio i. V.D. Fcrraricnfi , teftib* vocaus , fit rogati! ite, 

Sequitur Lcgaìius m forma &c, 

"jt 
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